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Su quali principi
impostare la

realizzazione di
un’antenna mobile HF?

CONSULENZA

I
l traffico “mobile” sulle deca-
metriche è particolarmente fa-
vorito da quando (e sono di-

versi anni, ormai!) il mercato pre-
senta molti ricetrasmettitori di
piccola taglia, ma anche di buo-
ne prestazioni.

Certo che esistono, parallela-
mente, anche buone antenne
per completare la stazione porta-
tile, ma può anche essere allet-
tante farsi venire l’idea di una sfi-
da consistente nel costruire e
sperimentare un’antenna per il
servizio mobile sulle bande HF.

Naturalmente qui non si tratta
di fornire una descrizione, più o
meno dettagliata, di una tale rea-
lizzazione, bensì di richiamare
quelli che sono, di massima, i si-
stemi possibili, con qualche con-
siglio per ottenerne un funziona-
mento corretto.

Realizzare ed installare un’an-
tenna mobile, tanto più per le
HF, rappresenta una sfida dop-
pia, trattandosi (come per tutte le

antenne!) di far sì che essa cari-
chi correttamente il transceiver e
che irradi o riceva al meglio pos-
sibile i segnali dovuti, da un lato
e, dall’altro lato, che la sua rea-
lizzazione meccanica sia parti-
colarmente curata, se non altro
per ragioni di sicurezza.

Per ottenere questi risultati, è
evidentemente necessario l’uti-
lizzo di materiali che siano al
contempo robusti e buoni con-
duttori elettrici. Quindi, da un
punto di vista meccanico, ci si
ispirerà utilmente alle migliori
realizzazioni incontrate sul mer-
cato, specialmente se di tipo mo-
nobanda, con bobine di buona
taglia e intercambiabili: questa
soluzione potrebbe sembrare un
inconveniente, ma in effetti è
vantaggiosa in termini di rendi-
mento e di larghezza di banda
operativa.

Teniamo comunque a far pre-
sente che un’antenna “mobile” è
sottomessa a numerose esigen-

ze, anche con-
trastanti, tal-
ché non può
purtroppo es-
sere contem-
poraneamente
poco invasiva,
multibanda e
molto efficien-
te.

Le antenne
(un po’ tutte,
invero!) pre-
sentano limita-
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zioni di costruzione e funziona-
mento che possono anche vanifi-
care il lavoro fatto fornendo
risultati mediocri sia rispetto alla
durata sia rispetto al rendimento;
può per esempio capitare che
un’antenna non resista più di
un’annata, specie se essa opera
prevalentemente in atmosfera
salmastra (cioè vicino al mare), o
non presenti prestazioni soddi-
sfacenti, specie se è stata tagliata
troppo corta (con le dimensioni
di una CB raccorciata ed invece
destinata ai 40 m!).

Da un punto di vista elettrico, è
necessario prevedere materiale
solido e buon conduttore, per
tutto quanto costituisce diretta-
mente l’antenna, e ottimo isolan-
te, per tutti gli accessori relativi a
quanto serve per supportarla;
neanche si deve dimenticare la
qualità dei contatti a RF: meno
saranno previsti contatti mobili,
minori saranno i problemi delle
connessioni. Trattandosi di HF, si
sceglierà senza esitazioni un’in-
stallazione fissata solidamente,
sia meccanicamente che elettri-
camente, allo chassis o alla car-
rozzeria del veicolo, lasciando
da parte tutti i sistemi più o meno
occasionali e magari adatti solo
per le VHF/UHF.

Tenere anche presente che
numerosi veicoli recenti utilizza-
no materiali compositi che risul-
tano... buoni isolanti, e quindi
poco favorevoli alla realizzazio-
ne di buone masse.

Ed ora, vediamo l’antenna più
da vicino, cioè per quanto ri-
guarda il funzionamento vero e
proprio, naturalmente partendo
dal presupposto che tutti si abbia
qualche conoscenza sulla teoria
generale; del resto, sono consul-
tabili tanti articoli su molte riviste,
o libri appositi, che trattano sia
antenne a quarto d’onda sia di-
poli a mezz’onda, la loro alimen-
tazione e le loro lunghezze.

Poco importa che si tratti di an-
tenna verticale od orizzontale o
inclinata, qualora si tratti di com-
prendere i problemi dell’impe-
denza di alimentazione.

Da notare comunque che il
diagramma d’irradiazione di an-
tenna mobile riserva spesso un
buon numero di sorprese, che

non sempre sono a causa del vei-
colo che la supporta.

Quando alle regolazioni da ef-
fettuarsi, in genere basta allun-
gare od accorciare l’antenna
stessa, od eventualmente dimi-
nuire od aumentare il valore del-
la bobina di compensazione così
da raggiungere la risonanza ri-
chiesta.

Diversi sono gli strumenti che
consentono di verificarne il fun-
zionamento: ROS-metro, ponte
di misura, G.D.M., per citare so-
lamente i più comuni.

Ci si deve anche ricordare che
l’insieme delle perdite elettriche
si materializza sotto forma di una
resistenza disposta in serie con la
parte resistiva dell’impedenza ai
punti di alimentazione dell’an-
tenna, e che quella stessa consu-
ma una parte più o meno rilevan-
te della potenza prodotta dal tra-
smettitore, andando pertanto a
diminuire il rendimento dell’an-
tenna. Non serve sottolineare
che, in presenza di un carico pu-
ramente resistivo di 50 �, un tra-
smettitore risulta particolarmente
soddisfatto di tale situazione, sta-
bilendosi così un rapporto... di
onde stazionarie pari a 1:1; ma
esso ignora totalmente se la sua
potenza a RF viene consumata
sotto forma di calore oppure sot-
to forma d’irradiazione, e in quali
proporzioni.

É facilmente comprensibile
che, più la dimensione fisica
dell’antenna verrà diminuita in
rapporto a quella di un normale
quarto d’onda, più sarà grande
la reattanza capacitiva presente,
e più sarà importante il sistema di
bobina da utilizzare. C’è anche
da ricordare che inserire una bo-
bina significa apportare delle
perdite, e sarà opportuno riferirsi
agli articoli che trattano del fatto-
re di qualità (cioè del Q) così da
evitare la possibilità di errori an-
che grossolani.

Molto succintamente, è oppor-
tuno prevedere grosse dimensio-
ni sia per quanto riguarda la bo-
bina sia per il diametro del filo:
quest’ultimo è opportuno che sia
del tipo argentato, o quanto
meno smaltato.

Per tutti i materiali isolanti, si ri-
correrà a prodotti di qualità per

tutto il materiale isolante (Lexan
o policarbonato, piuttosto che
volgare PVC più o meno colora-
to).

Beninteso, più la parte lineare
dell’antenna sarà corta più sarà
difficile l’ottenimento di un ac-
cettabile livello d’irradiazione e
più sarà stretta la banda passan-
te utilizzabile; ma c’è anche da
sottolineare che più saranno im-
portanti le perdite dovute all’an-
tenna ed al sistema di alimenta-
zione, più la banda passante si
allargherà con la conseguenza
di migliorare solo il ROS appa-
rente e di ridurre notevolmente
l’irradiazione d’antenna.

Non pensiamo quindi a più o
meno strane tratte aggiuntive
della linea di alimentazione: la
lunghezza giusta di un cavo
coassiale per alimentare
un’antenna consiste nella trat-
ta di cavo che permette di col-
legare fisicamente il ricetra-
smettitore all’antenna percor-
rendo il cammino più breve!

Resta ancora qualche racco-
mandazione importante, e ri-
guarda il settore della sicurezza
e quello dei pregiudizi relativi. Si
possono per esempio citare an-
tenne stroncate dal ramo di un
albero, da una porta di garage, o
altri ostacoli di genere vario;
danni causati a terzi per la perdi-
ta dell’antenna in viaggio (atten-
zione agli eccessi di velocità),
contatti con l’antenna in trasmis-
sione (anche se si tratta di soli 50
� 100 W), ed infine problemi di
compatibilità elettromagnetica
di vario tipo.

Certamente, a questo riguar-
do, va tenuta presente la pru-
denza necessaria nel senso di
utilizzare, in questo tipo di appli-
cazione, potenze modeste, che
comunque possono sempre ri-
servare, specialmente nel servi-
zio mobile, delle ottime sorprese
per quanto riguarda le presta-
zioni: certo, la più tipica di que-
ste sorprese è che anche un’an-
tenna di questo tipo, autocostrui-
ta,.... funziona!
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Semplice dispositivo per CQ
automatico, in CW

di Fabrizio Palmieri
IZ1FCF

RICETRASMISSIONE-ACCESSORI

A
ccade spesso che le porte
seriali, l’ingresso e l’uscita
della scheda sonora Sound

Blaster del nostro Personal Com-
puter di stazione siano tutte im-
pegnate dai vari dispositivi per
operare in modo digitale e quin-
di non più sfruttabili per altre ap-
plicazioni. Da ciò mi è venuta l’i-
dea di utilizzare un’altra disponi-
bile risorsa del nostro Personal
Computer, non ancora impe-
gnata. Cioè utilizzare i segnali ri-
prodotti dall’altoparlantino inter-
no del PC per automatizzare le
chiamate in CW, utili anche du-
rante i contest.

Infatti, con poca spesa ci si può
dotare di un utile dispositivo uti-
lizzando il PC di stazione oppure
altri PC accantonati e costruen-
do una semplicissima interfaccia
di sicuro funzionamento.

La piccola interfaccia che vi
presento, è alla portata di tutti e
non presenta alcuna difficoltà e
messa a punto.

Ecco cosa è necessario per al-
lestire tutto ciò:
a) Un PC di qualsiasi genere,

anche un vecchio 486, un
Pentium anche senza la sche-
da sonora Sound Blaster.

b) Un piccolo trasformatore d’u-
scita audio per radioline a
transistor.

c) Pochi altri componenti che in

seguito vi indicherò
nella lista.

Ora vi spiego cosa
bisogna fare.

Accedere, all’interno
del contenitore del PC,

individuare i due fili che vanno
dalla piastra madre all’altopar-
lantino (Speaker). Tagliarli o dis-
saldarli dall’altoparlantino.

Saldarli al trasformatorino ( T1)
dalla parte dell’avvolgimento
con resistenza ohmica più bassa.
Tale trasformatorino, che può es-
sere alloggiato all’interno del
contenitore del PC oppure siste-
mato esternamente, serve a se-
parare elettricamente il PC
dall’interfaccia e ad alzare il li-
vello del segnale prelevato. L’av-
volgimento secondario, quello
con resistenza ohmica più alta,
dovrà essere collegato all’in-
gresso della piccola interfaccia
(vedi schema a blocchi fig. 1 e
schema elettrico in fig. 2).

Collegate l’uscita dell’interfac-

cia in parallelo al vostro tasto di
stazione.

Lanciate qualsiasi programma
per allenamento in CW (Trainer
CW), scrivete il vostro nominativo
nell’opzione “scelta caratteri”
oppure in una memoria del pro-
gramma e, se non avrete com-
messo errori, buon divertimento.
Ho provato diversi programmi di
pubblico dominio, vanno tutti
bene, come ad esempio, il pro-
gramma “CW TYPE 1.30” di
UA9OSU, completamente gra-
tuito che si scarica da Internet.
Per trovarlo basta scrivere il se-
guente messaggio nel motore di
ricerca GOOGLE: “Free CW
TYPE MORSE TERMINAL 1.30”.
Questo programma dispone di
molte memorie facilmente ri-
chiamabili ed è fra quelli più
semplici e versatili da utilizzare.
Anche il programma “Hamcomm”
ha funzionato benissimo. E’ pos-
sibile usare questa interfaccia
anche con PC corredati di sche-

Fig. 1- Schema a blocchi
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da sonora Sound Blaster e con
programmi adeguati alla stessa.
Attenzione che in questa situa-
zione l’uscita della SB è stereo.
Utilizzate solo un canale.

Ho preparato anche il circuiti-
no stampato, (lato saldature e
componenti) in dimensione 1:1

per facilitarvi il compito. Ora, un
minimo di descrizione dell’inter-
faccia.

In ingresso accetta segnali au-
dio (nota) di qualsiasi frequenza
e ampiezza: consigliabili, alme-
no 4 Vp, sicuramente presenti sul
trasformatorino T1. Il diodo D1
taglia la semionda negativa e tra-
mite il filtro passa basso R1-C1 il
segnale generato giunge all’in-
gresso non invertente dell’inte-
grato LM358. Questo integrato è
un doppio operazionale. La scel-
ta di tale integrato è dettata dalla
condizione di avere livello zero
sull’uscita in assenza di segnale
con una sola tensione di alimen-
tazione (+12V), mentre in altri
integrati operazionali di facile

reperibilità, come l’LM741 op-
pure TL081, sull’uscita è presen-
te una tensione di poco superio-
re ad 1 V anche in assenza di se-
gnale. Questi, per ottenere lo
zero devono avere un’alimenta-
zione duale (+ 12, - 12). Dell’in-
tegrato LM358 se ne adopererà
soltanto una sezione. La sua fun-
zione é quella di comparare il se-
gnale presente sull’ingresso non
invertente, con una tensione pre-
sente sull’ingresso invertente.
Tale tensione dovrà essere rego-
lata da un trimmer affinché ci si
possa avvicinare alla soglia di
cambio di stato dell’uscita
dell’integrato. La regolazione è
necessaria poiché tutto dipende
dall’ampiezza del segnale in in-

Fig. 2 - schema elettrico

Tabellina delle tensioni e correnti
rilevate

Punto A = Segnale di 4Vp
Punto B = + 1 V
Punto C = + 12 V e corrente di base
= 0,78 mA
Punto D = + 0,8 V
Punto E = Corrente di collettore
27 mA
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gresso all’interfaccia. Questo è
l’unico punto di regolazione del
dispositivo. La resistenza R2 ser-
ve a limitare la corrente di base
del transistor TR1. Verificate a
catalogo quanto deve essere ap-
prossimativamente, la corrente
di base del transistor e quanto
assorbe il relè che avete scelto,
quindi regolatevi di conseguen-
za ma i valori non sono critici.

I valori delle resistenze del pro-
totipo da me suggerito sono
adattati per un tipo di relè che
assorbe circa 30 mA. La resisten-
za R3 serve per forzare lo zero

Circuito stampato, misure: 85 mm x 40 mm

sulla base del transistor in assen-
za di segnale. Non ho riscontrato
rimbalzi sui contatti del relè,
quindi su di loro non ho messo
alcun condensatore. Troverete
in allegato una tabellina delle
tensioni e delle correnti rilevate
nel prototipo costruito.

Ora un doveroso ringrazia-
mento all’amico OM - I1SAF –
Giuliano Sandal per i preziosi
suggerimenti, indicazioni e col-
laborazione allo scopo di allesti-
re il piccolo progetto presentato.

Via Benevento 16 - BATTIPAGLIA (SA) - tel. 0828/300378
fax 0828/616789 - E-mail: esertel@virgilio.it
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stata realizzata l’alimentazione,
mentre la foto 2 fa vedere la ter-
minazione della linea di ritardo
sul gamma rod posteriore.

L’ultima foto mostra invece
l’imponenza regale della beam,
che svetta sovrana sul mast.

Le lunghezze del radiatore, del
riflettore e del boom per il centro
banda di 18140 derivano dalle
formule

Fig. 1a - Alimentazione Fig. 1b - Gamma rod e boom

Fig. 2 - Collegamento boom / riflettore Fig. 3 - L’antenna montata sul mast

Radiatore =
5540:18140 x 2.54 / 100

Riflettore =
6035:18140 x 2.54 / 100

Boom =
1280:18140 x 2.54 / 100 (0,1 �)

Con l’accrocco IK6ZKJ si è
messo nel carniere ben 290
countries sui 18 MHz lavorando

mediamente con 60-70 W, e scu-
sate se è poco.

Venuta voglia eh? Se avete
spazio e pazienza, farete belle
cose (ultimamente la beam ha
permesso il passaggio al primo
colpo con YVØD e la lavorazione
con facilità di TX Chesterfield).
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I pali per le antenne

di Marco Barberi
IK5BHN

ANTENNE

S
i descrive il progetto e la
realizzazione di pali per il
montaggio di antenne pre-

visti per uso campale, leggeri e
autoportanti. La realizzazione è
semplice da fare in casa, abba-
stanza economica, e richiede
solo attrezzi e materiali comuni.

Premessa

Durante la costruzione della at-
trezzatura per il nostro Gruppo
di Protezione Civile uno dei pro-
blemi principali, come ho ac-
cennato più volte negli interventi
precedenti, ha riguardato sia il
numero dei pali da portare die-
tro sia il loro peso e ingombro,
non trascurando altri fattori tra i
quali principalmente la semplicità
e la velocità di messa in opera.

Acquisto: una brevissima ricer-
ca di mercato ha subito eviden-
ziato la non disponibilità sulla
piazza di materiale adatto allo
scopo. Dalle nostre parti si trova-
no o solo pali da TV, pratici per-
ché a sezioni decrescenti scorre-
voli l’una dentro l’altra e blocca-
bili con bulloni, ma di materiale
ferroso zincato e quindi assai pe-
santi in quanto destinati al mon-
taggio delle antenne TV sui tetti
dove certi fattori per noi negativi
sono ininfluenti; o, talvolta (a Li-
vorno!) pali surplus ex U.S Army,
sempre a sezioni decrescenti,
bloccabili a ralla, molto belli ma
ancor più pesanti dei precedenti in
quanto costruiti in acciaio ramato.

Inoltre entrambi questi due
tipi, che possono raggiungere
altezze dalla base variabili tra 4 e

10 metri, prevedono per la loro
stabilità il montaggio di tiranti:
un altro fattore che a noi disturba
in quanto spesso e volentieri in
operazione non c’è lo spazio ma-
teriale per i tiranti (i campi base
sono sempre affollati....) senza
contare la possibilità che per di-

strazione o poca visibilità qual-
che vettura tiri giù tutto oppure
che qualcuno ci inciampi e si
faccia male.

Abbiamo quindi cercato, tutti
assieme e nel corso di varie di-
scussioni, una soluzione ade-
guata: quella che presentiamo,

200

20

20

200

Parte

superiore

Sezione di

incontro

Parte

inferiore

Manicotto

scorrevole

Aste del

treppiede

Manicotto fisso

50

75

Le prime due soluzioni, in posizione di
trasporto: a sinistra la base commerciale da
ombrelloni, a destra le gambe ripiegabili.

Prima soluzione. Schema generale.
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si chiamano “ aste “ e TRE di
quelle che sempre tecnicamente
si chiamano “cerniere”.

Le aste sono realizzate con an-
golare di alluminio di 2 cm di lato
del tipo pesante (ossia quello
con maggior spessore) le cui mi-
sure indicative si vedono sul di-
segno e i particolari realizzativi
sulle foto.

Le cerniere adoperano bullon-
cini diametro 8 mm di lunghezza
adeguata con relativi dadi auto-
bloccanti, creando spessore con
rondelle in modo che a dado
bloccato sia abbia una buona ro-
tazione ma senza giochi eccessivi.

Il bloccaggio del manicotto fis-

so alla base e di quello scorrevo-
le lungo il tubo è stato fatto attra-
verso bulloni passanti che vanno
a stringere, modificati a galletto
saldando una piccola reggetta
sulla testa del bullone: in questo
modo si evita di dovere cercare
la adatta chiave inglese - che
non si trova mai al momento giu-
sto - e allo stesso tempo, agendo

a mano, di non stringere troppo
e così di deformare o incidere il
palo.

Abbiamo realizzato sempre la
versione per tubi tondi a tre zam-
pe anche quando il palo era
quadrato, e in tal caso va aumen-
tato un po’ il diametro del mani-
cotto. Il motivo è dovuto ad un
certo sig. Euclide, il quale sostie-

Sezione

c c

cc

Manicotto
scorrevole

Manicotto
di base

Picchetto
da tenda

Asta
regolabile

Galletto
Dado

Grover

C = cerniera

c c
Bullone con

galletto stringitubo

Dado
saldato

Diametro interno
uguale al tubo principale~

Alette per
le aste

Particolare manicotti e aste Particolare manicotti (versione tonda)

Particolare del treppiede bloccato in posi-
zione.

Galletto

Dado
saldato

Particolare
del blocco

di rotazione

h = 4,00

h = 2,00

Blocco
delle
due parti
girevoli

Parte
girevole

Tubo di
sezione adatta
per scorrere
dentro alla
parte fissa.

Parte fissa

Soluzione girevole
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ne tra l’altro, ormai da molto tem-
po e con ragione, che per tre
punti passa un piano ed uno
solo: in altre parole quattro zam-
pe avrebbero appoggiato sul
terreno o sull’asfalto quasi sem-
pre in maniera diseguale, facen-
do comunque oscillare il palo.

Una buona ragione dell’uso
dei tubi quadrati di 4 metri, con
la sezione più comune di 35 x 35,
è che di solito si può fare a meno
di acquistarli poiché tali profilati
sono facilmente reperibili di “re-
cupero” presso i cantieri edili in
quanto usati dai piastrellisti per
“tirare” i pavimenti e dagli into-
nachini per livellare le pareti e i
guida-spigoli: alla fine del lavoro
costa meno per loro buttarli via e
ricomprarli piuttosto che mettere
qualcuno a ripulirli dalla calci-
na, cosa che noi invece abbiamo
fatto risparmiando così un bel
po’ dei nostri sudati euro.

I cantieri edili in effetti andreb-
bero riconsiderati: sono una
cava di materiali a noi utili. C’è di
tutto: profilati in alluminio, tubi in

PVC leggero e pe-
sante, tubi da ac-
quedotto, spezzoni
di cavo per citofoni
e di quelli SIP, poli-
carbonato, plexi-
glas, e ogni altro
ben di Dio a costo
zero. Basta chiede-
re: tanto a fine lavori
fanno una bella
buca e schiacciano
e sotterrano tutto.

Seconda soluzio-

ne: questa per chi
invece volesse inve-
stire un po’ di soldi-
ni. Consiste nell’uso
dei manici degli
spazzoloni usati per
pulire le piscine.
Facilmente reperi-
bili, sono costituiti
da due sezioni con-
centriche che scor-
rono l’una dentro
l’altra con il bloc-
caggio a ralla; le
lunghezze partono

Seconda soluzione: la base da ombrellone.
P.S. in tutte le foto c'è solo la prima sezione del palo (circa 2
metri), la seconda viene innestata a incastro come da dise-
gni.

Chiusa, per
il trasporto

Aperta, in
postazione

Aperto in
operazioni

Chiuso per
trasporto

5-6 cm ~50 cm

h
5

5
c
m

~

Seconda soluzione
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da 2 x 1,80 fino a 2 x 5,00. Il ma-
teriale è bello, alluminio nervato,
la robustezza adeguata ma, ahi-
mè, il costo parte da 38 - 40 Eu
per il più corto e sale rapidamen-
te in maniera esponenziale.

In questo caso, sempre per
dare impulso al commercio, si
possono adoperare come basi
quelle degli ombrelloni da giar-
dino: è difficile però ordinare
solo la base, ma di solito ciò che
si rompe prima è l’ombrellone e
quindi è facile trovare le basi di
recupero. Se poi non si trovano,
si costruiscono: è ancora più fa-
cile delle zampe di cui sopra (v.
disegno e foto).

Sui disegni non vi sono molte
indicazioni sulle sezioni e i mate-
riali: il fatto è che una volta affer-
rato il concetto realizzativo si
possono adoperare per entram-
be le soluzioni tanti e diversi ma-
teriali senza incidere sulle pre-
stazioni, a parte le variazioni di
costo, peso e ingombro.

Abbiamo considerato anche la
possibilità che il terreno o la
piazza siano in pendenza: è per
questo che nella prima soluzione
una delle tre zampe è regolabile
sia pure entro certi limiti.

Motivi estetici, naturalmente:
una antenna verticale inclinata
di diversi gradi funziona benissi-
mo lo stesso, ma è così brutta!

Abbiamo realizzato sinora due
pali con la prima soluzione usan-
do tubi quadrati di recupero, e
uno con la seconda soluzione
(ossia con l’attrezzo da piscine
suddetto e una base da ombrel-
lone) e per il momento tutti si
sono rivelati ottimi per le nostre
esigenze.

L’unica eccezione è il palo per
reggere il dipolo 40-80 e l’anten-
na del ripetitore mobile: per
montare il dipolo (col ripetitore
in cima si risparmia un sostegno )
siamo rimasti al classico palo da
TV a cinque sezioni, con il suo
drammatico peso e l’uso di relati-
vi controventi, e ciò in quanto il
vertice della inverted-V non po-
teva certo stare a quattro metri,
più che altro per motivi di viabili-
tà e inciampi vari creati dai tiranti
bassi.

Col vertice a 9 metri e rotti inve-
ce l’ancoraggio dei bracci si può

portare lontano dove non ingom-
bra oppure rialzarlo più vicino
ma sopra i fatidici 4 metri della
sagoma limite; il diagramma di
radiazione zenitale inoltre diven-
ta una magnifica PERA, ossia
quanto di meglio ci sia per fare
traffico nazionale con segnali ot-
timi e allo stesso tempo rompere
le scatole il meno possibile al re-
sto dell’Europa e del mondo, ai
quali della nostra emergenza
non interessa proprio niente.

Ma anche farcele rompere il
meno possibile con splatter, pro-
teste e fischi
vari, e questo
almeno finché
non potremo
usare le fre-
quenze specifi-
che previs te
per la P.C dal
Piano Naziona-
le e non ancora
fo rma lmen te
a s s e g n a t e c i
(ma che aspet-
tano?).

La terza solu-

zione, che inte-
gra ma non so-
stituisce le altre
due e sempre
parto della crea-
tività di un volon-
tario, è quella di
agganciarsi in
qualche modo
alla roulotte.
Sempre ponza
e riponza ab-
biamo ordinato
un ricambio co-

mune - il porta-ruotino - e l’ab-
biamo saldato sul telaio in posi-
zione simmetrica al porta-routino
di serie. Sul porta ruotino ag-
giunto abbiamo messo uno spez-
zone di tubo Innocenti al quale ci
attacchiamo per realizzare una
specie di struttura a triangolo
con i porta-pali negli angoli: il
tutto è forse più chiaro dalle foto
e dal disegno di massima. I por-
ta-pali sono spezzoni di tubo dal
diametro interno tale da acco-
gliere bene il palo dell’antenna, e
di lunghezza attorno ai 60 cm. Le

Terza soluzione: l'aggancio al timone della roulotte. Si vede (lato targa) il porta-ruotino
aggiunto. Con una barra si montano tre pali, per quattro pali bisogna fare il triangolo.

Palo 27/43

Palo J (161.025)

Palo 50/144/430

Palo dipolo 40/80
+ rip. mobile

Vista di fianco

Vista in pianta

Terza soluzione
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traverse sono in alluminio, sezio-
ne quadrata di 35 x 35, il resto è
banale materiale da antennisti
TV.

Chi non vuol saldare sul timone
può sempre togliere il ruotino di
serie (una volta piazzata la rou-
lotte) e adoperare il porta-ruoti-
no per realizzare tutto il marchin-
gegno sopra descritto. Posso as-
sicurare che il complesso è assai
stabile, non richiede controventi
se non quelli del palo del dipolo
HF, per sicurezza e solo quando
tale palo è necessario; il tempo di
approntamento è assai limitato,
tra 5 e 10 minuti, così come verifi-
cato in varie esercitazioni.

Conclusioni

Così come progettati, ossia con
una base di appoggio di ca. 1

metro di diametro, i pali della
prima e seconda soluzione han-
no retto bene le nostre antenne
senza alcun aiuto anche con
venti discreti: visto però che le
emergenze non è detto accada-
no solo con venti discreti abbia-
mo provato a lasciarli montati an-
che con la tramontana o il libec-
cio, e qui ci vuole l’aiutino.

Se ci si trova fuori dai centri
abitati su terreno ordinario, op-
pure ad es. in un campo sportivo,
bastano dei picchetti da tenda -
all’estremità delle zampe e pian-
tati inclinati secondo la tangente
- per ancorare assai più stabil-
mente tutto l’aggeggio che può
così resistere a raffiche davvero
molto forti. Per reggere a un tor-
nado o a un uragano poi ci sono
sempre i tiranti classici: ma in tali
evenienze sono sicuro che ci sa-
rebbero problemi ben più gravi

e urgenti che tenere su alcuni
pali..........

Se ci si trova sull’asfalto invece
vengono utili i chiodi d’acciaio,
che a fine operazioni vengono
martellati completamente a filo
asfalto così come fanno i vendito-
ri ambulanti e i piccoli circhi
equestri.

Ovviamente in emergenza
nessuno dice niente, in esercita-
zione a volte invece qualcuno fa
osservazione all’uso dei chiodi in
acciaio, specialmente i vigili ur-
bani: in tal caso per stabilizzare
ulteriormente la base si può ado-
perare qualunque tipo di oggetto
pesante reperibile sul posto e ap-
poggiato sopra la parte a terra.

Pietroni, basi di ombrelloni,
pezzi di longarina, taniche piene
d’acqua: il solo limite è la fanta-
sia sull’uso di ciò che si trova.

I pali con le zampe pieghevoli
(prima soluzione) in posizione di
trasporto sono lunghi al massimo
2,50 m, occupando una sezione
di circa 20 x 15 cm; il peso, tutto
incluso, varia da 3,9 a 4,8 kg per
ogni palo e a seconda del mate-
riale adoperato.

La seconda soluzione prevede
lo stivaggio della base nel porta-
bagagli della vettura; la terza so-
luzione richiede invece che le
traverse di alluminio viaggino sul
portapacchi del Discovery per
non ingombrare il pavimento
della roulotte. Abbiamo cercato
una soluzione pratica e veloce
anche per questo, adoperando
un contenitore esterno, fissato al
portapacchi sul tetto, dentro cui
infilare velocemente il tutto: un
tubo in PVC da edilizia, tappato
in cima e in fondo con i suoi tappi
a vite (quelli per ispezioni). Un se-
condo contenitore analogo con-
tiene i pali e un paio di antenne (la
J e la tribanda amatoriale).

Qualcuno potrebbe dire: ma a
che serve tutto questo? Il peso lo
porta la macchina, magari si per-
de una mezza giornata a monta-
re tutto, ma una volta piazzati e
controventati i soliti pali da TV,
che problema c’è?

I problemi invece ci sono, e
vorrei portare solo due esempi
tra i tanti fatti reali vissuti in prima
persona.

Il primo: Umbria, emergenza
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161 27/43

50/144/430 Riserva
(178 o 470)

Nastro bianco/rosso

Pianta area 10 x 60

Vista frontale Ripetitore

Dipolo 40/80

Base sul timone roulotte

E quando tutto è sistemato ... ecco il risultato!
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terremoto del 1997. Ricevemmo
come destinazione operativa
una cittadina molto bellina e ca-
ratteristica, ma così incassata tra
i monti da tutti i lati che risultò es-
sere, dal punto di vista radio, più
o meno un “ black-hole “: di con-
seguenza piazzammo la posta-
zione radio sul piazzale del Con-
vento, che era assai più in alto
della cittadina e praticamente li-
bero a vista d’occhio, e alla fine
riuscimmo a fare un discreto la-
voro tenendo i contatti locali di
servizio con la Sala Operativa -
forzatamente in centro, vicino al
Comune - sui 70 cm e i contatti
esterni (Prefettura di Perugia, Fi-
renze, Roma) in parte via ripetitori
VHF e in parte direttamente in HF.

Però allora avevamo i soliti pali
da TV, e oltre che le scatole ci
rompemmo a volontà anche le
mani, senza contare la impossi-
bilità di ancorare i controventi su
un piazzale lastricato in pietra: i
Santi del Paradiso, certo infasti-
diti dalle troppe e continue invo-
cazioni non molto ortodosse, ri-
tennero opportuno di non inter-
venire in nostro aiuto.

Il secondo: alluvione in Nord
Italia, ottobre-novembre 2000.
Dovemmo spostare, su richiesta
delle Autorità, la colonna opera-
tiva con annesso centro radio
ben TRE volte nei primi dodici
giorni: come prima destinazione
ci fu assegnata Caorso (PC) per
il controllo dei fontanazzi lungo
gli argini del Po (c’era pur sem-
pre lì vicino una centrale nuclea-
re...).

Poi ci mandarono alla periferia
di Ivrea ( viabilità e trasporti ) e
alla fine potemmo fermarci defi-
nitivamente vicino al centro di
Pont-S.Martin (Aosta) per i soc-
corsi diretti alla popolazione.

Quella volta avevamo un ac-
crocco che veniva tenuto fermo
dai piedini della roulotte abbas-
sati per la sosta: ci rompemmo un
po’ meno le scatole e le mani ma
sempre abbastanza, e senza risol-
vere definitivamente il problema.

Ora invece, come abbiamo
sperimentato in ben tre esercita-
zioni, essere operativi è facile,
semplice e questione di minuti
anche grazie alle nuove antenne
leggerissime, maneggevoli e ra-

pide da montare e smontare.
Una osservazione intelligente

al nostro progetto, una cosa che
non avevamo considerato in
quanto noi adoperiamo solo an-
tenne verticali omnidirezionali,
l’ha fatta un OM, un giovane e
simpatico IW4 anche lui volonta-
rio il quale durante una esercita-
zione in quel di Modena dopo
aver sbirciato a lungo i pali e le
strane cose che c’erano sopra è
venuto in roulotte e dopo essersi
presentato ha detto giustamente:
“..... mò sciòrbole, se volessi far-
mi qualcosa del genere per un
contest e metterci un paio di di-
rettive questo COSO, fatto così,
non gira.........”

Non dispongo di foto della so-
luzione per il NUOVO COSO,
ma le soluzioni (realmente co-
struite, almeno secondo le e-mail
ricevute, purtroppo senza imma-
gini allegate) sono almeno due.

La prima è di lasciare il COSO
così com’è e adoperare un roto-
re: un rotore leggero da TV (che
regge tranquillamente una diret-
tiva in 2 metri più una in 430,
quale ad esempio il Jebsee mod.
4E-6200, ma ce ne sono molti si-
mili) è banalmente modificabile
a 12 V pur senza rinunciare all’u-
so della 220: due buchi sul con-
trol box, una presa per 12 V, un
commutatore per scambiare 12 e
220, qualche saldatura e via an-
dare, oltretutto con comune cavo
a tre conduttori soli.

Ciò in quanto, guardando lo
schema elettrico, ci si accorge
che il motore e tutto il resto fun-
zionano a bassa tensione, ricava-
ta dal solito trasformatore con il
solito diodo (o ponte) e il solito
elettrolitico.

La seconda soluzione è di fare
il rotore “digitale “ ossia “a dito”
(dal latino: digitum...) vale a dire
manuale: aumentano un po’ il
peso e l’ingombro ma basta rea-
lizzare la parte relativa alle zam-
pe con un altro tubo di diametro
maggiore DENTRO il quale far
scorrere prima e ruotare poi il
palo principale.

Assieme all’IW4 abbiamo dise-
gnato il tutto al tavolino della rou-
lotte, in mezzo alla animata e an-
che allegra atmosfera del campo:
c’è voluta un’oretta, qualche cic-
chino e l’aiuto sostanziale di una
bottiglia di vodka bella fresca.

Ma alla fine c’erano sui fogli
anche il sistema di bloccaggio
della rotazione, la corona ester-
na e altre piacevoli futilità.

Attraverso queste righe posso
solo offrirvi chiacchiere, foto e di-
segni, ma la Stolichnaya ghiac-
ciata no ... o almeno non ancora:
ma date tempo al buon Bill, pri-
ma o poi arriverà anche far tran-
sitare sulla rete la vodka e anche
qualcos’altro.

Per il momento però, se vi pia-
ce la Stolichnaya, ce la dovete
mettere voi.

E quando tutto è sistemato ... ecco il risultato!
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Antenna Ringo verticale per
14 MHz (mezza onda caricata)

di Arnaldo Bollani
IK2NBU

ANTENNE

P
er questa realizzazione si
utilizza una normale anten-
na Ringo per la 27 MHz con

semplici modifiche e tutto il ma-
teriale originale (prezzo di ac-
quisto fiera della Ringo Lem Euro
25,00) viene riutilizzato ad
eccezione del trasformatore ori-
ginale alla base dell’antenna.

Si tratta quindi di una soluzio-
ne pratica ed economica sia per
uso fisso che portatile, dove du-
rante le nostre attivazioni SOTA /
QRP in HF abbiamo avuto modo
di sperimentare con successo
QSO con 500 mW SSB utilizzan-
do sistemi mezza onda filari sor-
retti in vario modo (canne da pe-
sca, alberi, croci di vetta etc.).

Da qui l’idea di fare una verti-
cale ridotta nelle dimensioni, au-
toportante e sufficientemente
leggera per la banda dei 20 me-
tri, raccorciata di circa il 40 % ri-
spetto ai 10,5 metri richiesti per
una verticale full size. L’antenna

risulta quindi lunga 6 metri, e
mantiene il principale vantaggio
di essere una verticale mezza
onda con alta impedenza alla
base, una soluzione che risente
meno della mancanza di un pia-
no di massa o radiali ben distri-
buiti, necessari se si opta per il
classico ¼ onda.

Inoltre quando si fa portatile
dalla cima di una montagna in
poco spazio, non sempre è pos-
sibile stendere radiali di 5 metri
(banda 14 MHz) ed il suolo è
spesso talmente secco e roccioso
che per sentire una differenza
valutabile realmente, c’e ne vor-
rebbero non meno di 8/16 ben
distesi.

Preparazione accordo ½ onda
14 MHz

Lo schema classico prevede
una bobina di circa 2 �H: nel mio
caso sono 16 spire avvolte in aria
su diametro 2,5 cm ed un con-
densatore variabile da 100 pF,
che per una maggior precisione
di accordo è realizzato ponendo
in parallelo un variabile da 50 pF
ed un condensatore fisso da 47
pF (polistirene o ceramico). Il
link sulla bobina è posto a circa 1
spira dal lato freddo (partendo
dal basso): piccoli ritocchi della
posizione della presa (1 cm alla
volta) ottimizzano il punto di riso-
nanza in fase finale. Agendo sul
variabile si accorda perfetta-
mente l’antenna a 1:1 di ROS
con circa 150 kHz di banda pas-

sante. Essendo l’antenna una
mezza onda raccorciata è da
considerare un buon risultato.

Si riutilizzano sia i braccetti ori-
ginali della Ringo, che la presa
SO239, fissandoli alla scatoletta
in plastica avendo cura delle
nuove misure di fissaggio alla
base dell’antenna. I dadi origi-
nali portano le connessioni elet-
triche all’interno della scatoletta
dove è posto il sistema di accor-
do, vedi schema sotto e foto alle-
gata.

Bobina di carico posta lungo
l’antenna

Per recuperare l’accorciamen-
to fisico di 4 metri, si realizza una
bobina che viene posta con un
manicotto di 50 cm in alluminio
dopo la prima sezione della Rin-
go a 180 cm dalla base. E’ la po-
sizione ideale per la resistenza
meccanica dell’insieme, soprat-
tutto per uso portatile. La lun-
ghezza totale dell’antenna modi-
ficata diviene quindi 6 metri
trappola compresa dal lato stilo,
+ 20 cm di manicotto di soste-
gno alla base.

Se volete posizionare la bobina
più in alto dove la sezione degli
elementi della Ringo è più fine,
occorre farla leggera e con spire
direttamente in aria: ideale per
un rendimento superiore e bassi
angoli di cattura, sarebbe una
bobina in testa con cappello ca-
pacitivo, soprattutto per un uso
fisso dell’antenna, verificando
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ovviamente le oscillazioni mec-
caniche sulla testa.

La bobina utilizzata è di recu-
pero: sono circa 75 spire di filo
da 1 mm avvolte per 16 cm su
supporto isolato in fiberglass dia-
metro 2,5 cm, per totali 13,5 �H,
piccole variazioni di induttanza
vengono compensate alla base
spostando la presa del link o in-

tervenendo modificando di qual-
che cm la lunghezza fisica
dell’antenna; ad ogni modo il si-
stema non è critico. Ovvio che i
valori forniti sono relativi all’e-
semplare realizzato per i 14
MHz.

In conclusione

Eccoci pronti per in nostri QSO
QRP, l’accordo in banda 20 me-
tri è veloce e preciso: ricordatevi
il trucco di utilizzare la parte ro-
tante (manopola) del condensa-
tore variabile saldandolo al lato
freddo (così non pizzica!) L’an-
tenna monobanda risulta abba-
stanza selettiva grazie al sistema
di accordo che ne diminuisce il
rumore complessivo tipico delle
verticali. Se usate potenze supe-
riori verificate la spaziatura del
variabile utilizzato per evitare
spiacevoli sfiammate…

I primi QSO con 2,5 W SSB e
antenna posta in giardino su
semplice tre piede sono incorag-
gianti ! Non vedo l’ora di portarla
con me a 2000 metri su qualche

Cima SOTA. Questo progetto è
utilizzabile variando le misure
anche su altre bande vicine quali
i 18 e 21 MHz, diminuendo la bo-
bina di carico posta in antenna
ed il valore della bobinetta di ac-
cordo alla base.

Foto e disegni sono disponibili
anche sul sito Web:
www.radioavventura.it

Antenna Ringo modificata per 14 MHz mezza onda

Stazioni meteorologiche
computerizzate

www.bitline.it
Catalogo gratuito !!!

Shopping on-line
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Misura delle cariche

a. Seguendo le informazioni
già fornite precedentemente, di-
sporre i comandi come segue:
Commutatore METER su CENTER ZERO

CommutatoreRANGEsu10-7 COULOMBS

Commutatore MULTIPLIER su 0,01
Commutatore FEEDBACK su FAST
Pulsante ZERO CHECK su LOCK

Sbloccare il pulsante ZERO

CHECK e poi collegare la sor-
gente incognita alle prese IN-

PUT. Qualora l’Elettrometro indi-
casse una lettura oltre il fondo
scala occorre incrementare la
posizione del commutatore
MULTIPLIER mentre se la lettura
non fosse significativa, si deve
decrescere la posizione del sud-
detto commutatore fino a che si
ottiene una lettura valida. Va-
riando la posizione del commu-
tatore MULTIPLIER non si deve

influenzare il trasferimento delle
cariche dalla sorgente incognita
allo strumento. Se incrementan-
do la sensibilità con il commuta-
tore MULTIPLIER non si ottiene
una lettura sulla scala, occorre
incrementare la sensibilità me-
diante il commutatore RANGE e
ripetere i passaggi sopra elenca-
ti.

b. La portata a fondo scala del-
le cariche corrisponde al valore
del commutatore RANGE molti-
plicato il valore del commutatore
MULTIPLIER.
La corrente di griglia contribui-
sce al massimo a 2x10-14 cou-
lomb per secondo.

Nota: a causa della costante di
tempo RC dello strumento, prima
di effettuare un’altra misura sulla
portata di 10-7 coulomb occorre
attendere 20 secondi per scari-
care la capacità interna, mentre
sulla portata di 10-8 coulomb bi-
sogna attendere almeno 2 se-
condi.

Uscite per il registratore

a. Per registrare con il 610B
viene consigliato, dal costrutto-
re, di utilizzare il registratore Ke-
ithley Modello 370 per la sua
semplicità d’uso, la versatilità,
l’economicità e le prestazioni for-
nite. Il modello 370 è un registra-
tore a pennino con 10 velocità di
scorrimento della carta e l’1% di
linearità. Il cavo d’ingresso del
modello 370 ha un connettore

che si accoppia direttamente
con il connettore d’uscita del
mod. 610B e con ciò si evitano
problemi d’interfacciamento che
si possono incontrare fra lo stru-
mento di misura e il registratore.
Non viene richiesto, in questo
caso, altro tipo di connessione.

b. Con il mod. 610B, che ha
due uscite ±3 V e ±1 mA a gua-
dagno variabile per amplificare
il segnale entro 1/2%, si possono
usare altri tipi di registratore,
oscilloscopi e altri strumenti simi-
lari che possono essere impiega-
ti su tutte le portate del 610B.

c. Uscita a 3 volt. Connettere
gli oscilloscopi e gli amplificatori
del registratore a pennino alla
presa OUTPUT il cui piedino 1 è
il terminale negativo mentre il
piedino 2 è la massa. Portare il
commutatore OUTPUT su 3 V, in
questo modo l’uscita del 610B ri-
sulta ora a ±3 V per la deflessio-
ne a fondo scala su tutte le porta-
te dello strumento indicatore. La
resistenza interna è pari a 3 k� e
la risposta di frequenza (±3 dB)
va dalla corrente continua a
300Hz con il guadagno di 3000
e sale a 25 kHz con il guadagno
di 30 mentre decresce a 2,5 kHz
con il guadagno a 0,03. Il rumo-
re è del 3% r.m.s. del fondo scala
con il guadagno di 3000 e de-
cresce all’1% con il guadagno
inferiore a 100. Il commutatore
METER non ribalta la polarità
dell’uscita.

Nota: il modello 610B deve es-
sere utilizzato con altri strumenti

ELETTROMETRO KEITHLEY

mod. 610 B
2ª parte

di Umberto Bianchi
I1BIN

LABORATORIO-STRUMENTI
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mettendo il commutatore FEED-
BACK su posizione FAST. Inoltre
occorre accertarsi che non vi sia
una massa comune fra il conteni-
tore dell’Elettrometro e gli altri
strumenti.

d. Uscita 1 milliampere. Colle-
gare gli strumenti da 1 mA, come
l’Esterline Angus, il General
Electric o Texas Instrument Rec-
tiriter alla presa OUTPUT. Il pie-
dino 1 corrisponde al terminale
negativo. Portare il commutatore
OUTPUT su 1 mA. L’uscita è ap-
prossimativamente di 1 mA per
una deflessione a fondo scala
dello strumento su ogni portata.
Per avere una uscita esatta, re-
golare lo strumento indicatore
sulla portata di 0,003 V mediante
il comando FINE ZERO fino a ot-
tenere la deflessione a fondo
scala. Regolare quindi il coman-
do 1 mA CAL fino ad avere la let-
tura a fondo scala del registrato-
re. Controllare il registratore e lo
zero sullo strumento e ripetere,

se necessario, la regolazione. Il
commutatore METER non deve
invertire la polarità in uscita.

e. Con i registratori servo bi-
lanciati occorre utilizzare un di-
visore posto ai capi della presa
OUTPUT del mod. 610B. Portare
quindi il commutatore di uscita
su 1 mA e utilizzare il comando
1mA CAL per regolare l’uscita
corrispondente al fondo scala
della deflessione del registrato-
re, Procedere allo stesso modo
come fatto per l’uscita della cor-
rente.

f. Con il commutatore FEED-
BACK ruotato su NORMAL, il
polo negativo del terminale di
uscita viene messo a massa as-
sieme alla custodia metallica del
contenitore. Non sussistono per-
tanto delle difficoltà utilizzando
oscilloscopi e registratori con il
610B predisposto per il funzio-
namento normale. In posizione
FAST invece, nessun terminale
risulta collegato a massa. Se lo
strumento deve essere usato in

quest’ultima condizione, occorre
assicurarsi che non vi sia nessu-
na massa comune fra il registra-
tore o l’oscilloscopio e la custo-
dia del 610B, in caso contrario si
deve utilizzare l’uscita a guada-
gno unitario.

Uscita a guadagno unitario

L’amplificatore a guadagno
unitario deve essere usato come
un dispositivo adattatore d’impe-
denza per minimizzare l’errore
nel circuito del carico o per un
conveniente collegamento a un
registratore quando il commuta-
tore FEEDBACK è ruotato sulla
posizione FAST.

a. L’uscita a guadagno unitario
risulta eguale all’ingresso, entro
50 ppm o a 100 mV, quando il
valore resistivo del carico è
eguale o superiore a 100 k� al di
sotto di 10 V, oppure eguale o su-
periore a 1 M� al di sopra di
10V. Predisponendo, per esem-
pio, il 610B fra una sorgente con
un valore di 1010�, e un voltme-
tro a 0,001% con una resistenza
d’ingresso di 1 M�, si può otte-
nete una precisione totale mi-
gliore dello 0,025%.
1. Collegare il voltmetro fra l’u-

scita x1 e il terminale GUARD,
come indicato dalla fig. 4. Il
terminale GUARD è collegato
alla massa attraverso il com-
mutatore FEEDBACK su posi-
zione NORMAL. l’ampiezza
massima dell’uscita è di
100Vpp.

2. Agire sul comando ZERO
CONTROL del 610B fino a ot-
tenere una lettura di 0 volt sul-
lo strumento, utilizzando l’u-
scita a guadagno unitario.
Allo scopo di ottenere un pre-
ciso azzeramento, assicurarsi
che la sensibilità finale risulti
la più alta possibile. Questa
regolazione è necessaria per-
ché può verificarsi un piccolo
slittamento nell’azzeramento
quando si varia la portata infe-
riore o uno slittamento pari a
0,1 V su una portata superiore
a 0,1 V. Lo slittamento è cau-
sato da una rete che riduce il
guadagno e che viene inserita
dall’amplificatore quando si è

Fig. 3 - Circuiti divisori da porre ai capi dell’uscita del 610B. I divisori sono adatti a pilota-
re registrazioni da 50 e 100 mA. Utilizzare resistori all’1%.

Fig. 4 - Misura del potenziale di una sorgente a elevata resistenza con una precisione del-
lo 0,025%. Il 610B viene utilizzato fra una sorgente ad alta resistenza, Vx, e un volt-
metro a 0,01% per ottenere un elevata precisione senza aggiungere un carico al
circuito.
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sulla portata di 0,3 V o supe-
riore e risulta troppo piccolo
per essere letto sullo strumen-
to, ma può causare un errore
nelle misure di precisione che
utilizzano l’uscita a guadagno
unitario.

b. Quando il commutatore
FEEDBACK viene ruotato sulla
posizione FAST, i terminali
dell’uscita a guadagno unitario
consentono il collegamento più
conveniente a un registratore
senza dover prendere particolari
precauzioni. In questo modo, il
terminale OUTPUT x1 viene
messo a massa mentre il termina-
le GUARD determina l’uscita a
fondo scala eguale alla posizio-
ne assunta dal commutatore
MULTIPLIER o dall’ingresso.

Generatore di corrente

Il mod. 610B può essere usato
come un generatore di corrente
da 10-5 a 10-11 A, con una preci-
sione del ±4%. Seguire la se-
guente procedura:

a. Ruotare il commutatore
FEEDBACK su NORMAL, il com-
mutatore RANGE su OHMS e il
commutatore METER su + o su –.

b. La corrente disponibile sulla

presa INPUT corrisponde al reci-
proco del valore indicato dalla
posizione OHMS. (Per esempio,
10 9 A stanno a indicare la pre-
senza, sulla presa INPUT, di una
corrente di 10 -9A).

c. Il commutatore MULTIPLIER
non influenza il valore della cor-
rente presente sulla presa INPUT
mentre ha effetto sulla caduta di
tensione massima all’ingresso
che corrisponde alla posizione
su cui viene ruotato il commuta-
tore MULTIPLIER. Per ottenere
uscite di precisione della corren-
te occorre controllare la messa a
zero dello strumento sulla porta-
ta di 0,01 V.

Misura di cariche statiche

Gli elettrometri sono molto sen-
sibili alle cariche statiche e con
essi si possono eseguire misure
qualitative o quantitative.

a. Azzerare il 610B, portare il
commutatore FEEDBACK su
NORMAL e il commutatore RAN-
GE su VOLTS (10 o 30 volt di fon-
do scala). Porre l’oggetto che è
stato caricato elettrostaticamente
in vicinanza della presa INPUT
scoperta e non schermata. A se-
conda della distanza fra la carica
e lo strumento, verrà indotta sulla

presa d’ingresso una tensione
che potrà essere letta sullo stru-
mento indicatore. Controllare
l’azzeramento della frequenza
fino a quando l’accumulo delle
cariche dovute alle griglie delle
valvole elettrometriche determi-
nerà un lento spostamento del
valore della tensione d’ingresso.

b. Collegando un condensato-
re ai capi dell’ingresso, si riduce
lo slittamento dovuto alla corren-
te di griglia e, di conseguenza, la
sensibilità alle cariche. Portare
successivamente il commutatore
RANGE sulla posizione COU-
LOMBS. Il valore del condensa-
tore ai capi dell’ingresso, espres-
so in Farad, risulta eguale alla
portata in Coulomb.

Misura della capacità

Il 610B può misurare capacità
di valore compreso fra 500 pF e
100 �F. L’Elettrometro carica il
condensatore a un potenziale
noto e quindi ne misura la carica.
La capacità che ne risulta viene
letta facilmente.

a. Caricare il condensatore nel
modo sotto indicato.
1. Predisporre i comandi posti

sul pannello frontale del 610B
nel modo seguente:

Commutatore METER su +

Commutatore RANGE su VOLTS

CommutatoreMULTIPLIERda0,0001a100
Commutatore FEEDBACK su NORMAL

Pulsante ZERO CHECK su LOCK

2. Collegare il condensatore da
misurare ai capi della presa
INPUT. Sbloccare il pulsante
ZERO CHECK e caricare il
condensatore con una tensio-
ne nota, ruotando il commuta-
tore RANGE sulla misura di
OHM. Quando il condensato-
re risulta carico, lo strumento
indicherà un incremento sulla
scala di lettura (lo strumento
leggerà assieme anche la po-
sizione del commutatore
MULTIPLIER) attraverso il
condensatore, per un periodo
stabilito.

3. Caricare il condensatore a
una tensione di valore noto,
come 0,1 - 1,0 - 10,0 - ecc.
Caricare un condensatore di
elevata capacità con una ten-

Vista dell'interno
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sione bassa che possa essere
utilizzata per capacità di pic-
coli valori. Il comando della
portata OHMS determina la
quantità delle cariche; occor-
re iniziare con le portate più
basse e incrementarle per far
sì che la tensione attraverso il
condensatore raggiunga il
valore desiderato.

4. Quando il condensatore rag-
giunge il valore desiderato,
portare il commutatore RAN-
GE rapidamente sulla portata
VOLTS, poi scollegare il con-
densatore dalla presa INPUT
e, infine, portare il commuta-
tore RANGE sulla posizione
VOLTS.

Nota. Prestare attenzione alla
carica del condensatore. Il 610B
può caricare un condensatore
con 100 V. Se la capacità ha un
valore superiore a 10 nF, è in
grado di immagazzinare tensioni
pericolose.

b. Misurare la carica di un con-
densatore seguendo le istruzioni
fornite per il metodo di misura
delle cariche.

c. Il valore della capacità inco-
gnita è ricavato dal valore della
carica diviso per il valore della
tensione iniziale:

C (farad) =
Q

V

(coulomb)

(volt)

Note applicative

La versatilità del modello 610B
è tale che esso quasi equivale a
un completo laboratorio di misu-
re in corrente continua entro-
contenuto. Alcuni particolari in-
dicati qui di seguito servono a in-
dicare impieghi e tecniche per
incrementare l’impiego del mod.
610B.

a. Integratore di corrente Il
mod. 610B funziona come un in-
tegratore di corrente per varia-
zioni di tempo-corrente. La figu-
ra 5 indica il circuito di base. Oc-
corre portare il commutatore
RANGE su COULOMBS e utiliz-
zare l’uscita a guadagno unita-
rio. La tensione Vout sarà:

Vout =1/ C i dt0

T�

dove : C corrisponde alla portata
in Coulomb espressa in Farad.

b. Misura di tensioni potenzio-
metriche. L’elevata impedenza
d’ingresso, la sensibilità di 1 mV
e il basso tasso di slittamento ri-
spetto allo zero, consente al
mod. 610B di essere utilizzato
come un misuratore potenziome-
trico di tensioni. Il circuito indi-
cato in fig. 6 viene utilizzato
quando non può essere tollerato
nessun carico della tensione del-
la sorgente, sia su che fuori azze-
ramento. Si deve eseguire la mi-
sura con la scala a zero centrale
seguendo la procedura della mi-
sura di tensione. Quando lo stru-
mento indica la posizione di nul-
lo, ovvero non si hanno deflessio-
ni, la tensione di valore sorgente
della sorgente risulta eguale a
quella della tensione incognita.

c. Misura delle caratteristiche
dei diodi. Il mod. 610B può misu-

rare, con accuratezza, le caratte-
ristiche di un diodo con una sem-
plice misura, senza dover utiliz-
zare altre apparecchiature. Il
circuito è indicato nella fig.7. Le
misure vengono eseguite sulla
portata OHMS, selezionando al
corrente costante al di sotto di
10-11 A, in passi decadici, leg-
gendo la caduta di tensione at-
traverso il diodo. La relativa cur-
va caratteristica può essere trac-
ciata in funzione della tensione e
della corrente oppure della ten-
sione e della resistenza. La lettu-
ra della tensione avviene sullo
strumento indicatore analogico.

d. Lettura voltmetrica di picco.
Il 610B si trasforma facilmente in
un voltmetro a lettura di picco.
Portare il commutatore RANGE
sulla portata COULOMBS e ap-
plicare la tensione d’ingresso
alla presa INPUT attraverso un
diodo esterno. Nel circuito ripor-

Fig. 5 - Lo schema indica il mod. 610B predisposto come un integratore di corrente. Un
onda quadra da una sorgente di corrente, Ix, viene applicata all’ingresso dello
strumento. Utilizzando le portate COULOMB, viene mostrata l’uscita sui termina-
li a guadagno unitario.

Fig. 6 - Misura di tensione con il metodo potenziometrico. Una tensione di valore campio-
ne viene usata per ricavare il valore della tensione della sorgente incognita, Vx.
Lo strumento posto sulla portata di tensione e con la scala a zero centrale funzio-
na come un rivelatore di zero
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Un alimentatore ”basic”

da 1 A

di Roberto Perotti
IW2EVK

LABORATORIO

Q
uesto progetto è dedicato
a chi vuole costruire un
semplice alimentatore da

1 A basato sul notissimo integrato
stabilizzatore 7812, con una ten-
sione compresa fra 12 e 13,8
Vcc. E’ il circuito ideale per cari-
care una batteria al piombo gel
da max 7ah, oppure per alimen-
tare un piccolo circuito o un tra-
smettitore QRP o un ricevitore.
Altri mille usi li potrete scoprire
voi.

Lo schema

E’ concettualmente il più sem-
plice ma sicuro. Leggiamolo
partendo dalla sinistra: dalla
presa a 230 V la tensione giunge
a un trasformatore che abbassa il
voltaggio a 15 V. E’ bene che sia
da almeno 20 VA, in modo da
erogare più dell’ampere che an-
dremo a chiedergli, anche per
lunghi periodi. Subito dopo tro-
viamo un ponte di gretz realizza-
to usando dei diodi. Si sarebbe
potuto anche usare un comunis-
simo ponte in contenitore plasti-
co, ma in questo modo otteniamo

2 scopi. Il primo è didattico: ve-
diamo fisicamente il ponte co-
struendolo con componenti di-
screti (cosa che non potremmo
fare con il contenitore plastico).
Secondo, possiamo riutilizzare i
diodi che generalmente ci tro-
viamo in laboratorio, vuoi per lo
smontaggio da circuiti, vuoi per
averli acquistati in fiera nei pac-
chi componenti scontati che ven-
gono proposti da varie ditte. No-
terete che i diodi e i condensatori
usati nel circuito sono standar-
dizzati su 3 valori. Questo per-
mette di non dovere creare una
vera lista componenti, o attende-
re di trovare il valore irreperibile.
Si è cercato di usare i valori e i
tipi più disponibili delle serie
standardizzate (questo è utile
agli insegnanti degli ITIS per
preparare questo circuito per le
classi). Ritornando all’analisi cir-
cuitale, a valle del ponte vi è un
primo elettrolitico, con funzione
di spianamento del ripple resi-
duo dopo il raddrizzamento. La
capacità sufficientemente alta
concorre a creare un ottima sta-

Vista complessivo interno

Vista particolare 7812
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bilizzazione in unione alle carat-
teristiche del 7812. Il condensa-
tore da 100 nF ceramico è richie-
sto per eliminare la possibilità di
autoscillazioni dell’integrato,
cosa che renderebbe instabile la
tensione in uscita e alla lunga di-
struggerebbe il componente. A
questo punto la tensione entra
nel piedino di ingresso del rego-
latore. Questo componente in
contenitore to220 è in grado di
assicurare una tensione partico-
larmente stabile con notevoli va-
riazioni all’ingresso. E’ protetto
contro i cortocircuiti sull’uscita
(cosa che ci evita di dover inseri-
re un fusibile di protezione) e
possiede altresì una protezione
termica che lo scollega in caso di

surriscaldamento da sovraccari-
co. Il diodo posto fra ingresso e
uscita dell’integrato serve a evi-
tare che in mancanza di tensione
all’ingresso vi possa essere ten-
sione sul piedino di uscita, cosa
che distruggerebbe la circuite-
ria interna. Questo caso può ve-
rificarsi ad esempio se dopo aver
caricato una batteria al piombo
gel la lasciamo collegata stac-
cando l’alimentatore dalla rete
230 V. Se ci basta la classica ten-
sione di 12 V basta togliere il dio-
do che si trova fra il piedino cen-
trale del 7812 e la massa e sosti-
tuirlo con uno spezzone di filo.
Se si vuole una tensione superio-
re, al massimo 13,8V, inseriremo
dei diodi nello spazio riservato.

Ogni diodo al silicio inserito, nel
nostro caso 1n4001, alza la ten-
sione di 0,6V.

Quindi:
NIENTE DIODI = 12 V
1 DIODO =12.6 V
2 DIODI = 13,2 V
3 DIODI = 13,8V

Nella figura allegata potrete
vedere come posizionare i diodi
a seconda della tensione che vo-
gliamo ottenere. I condensatori
ceramici posti sul diodo ingres-
so/uscita e in parallelo a quelli di
regolazione tensione servono a
evitare che in presenza di radio-
frequenza quest’ultima venga
raddrizzata e influisca nel fun-
zionamento del 7812. Sul piedi-
no di uscita di quest’ultimo tro-
viamo infine un ulteriore cerami-
co di s tabi l izzazione, un
elettrolitico di filtro e un diodo
volano. Quest’ultimo serve come
protezione nel caso si alimentas-
sero carichi induttivi come relais,
magneti, motorini elettrici. A val-
le di quest’ultimo la tensione è
disponibile sui morsetti per l’uti-
lizzo. Se si desidera è possibile
installare tra i fili del uscita un
diodo LED con una resistenza di
caduta in serie intorno a 1 kohm
che permette di controllare il
funzionamento. Se si lascia col-
legata ai morsetti dell’alimenta-
tore SPENTO una batteria il LED
resta acceso, segnalando che
quest’ultima va rimossa per evi-
tare la scarica sulla circuiteria in-
terna.
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I
l piacevole ricordo ti porta tal-
volta a tirar fuori dalla bibliote-
ca di casa un libro già letto

molti anni prima. Ho così ripreso
di recente Il futuro è già comin-
ciato scritto da Robert Jungk a
metà degli anni 50 del secolo
scorso.

Il libro, come indica il titolo,
propone un’analisi del futuro sof-
fermandosi spesso su quanto l’e-
voluzione tecnologica avrebbe
potuto radicalmente modificare
nella società degli umani. E in
questa proiezione del futuribile
di allora, l’elettronica e la roboti-
ca ovviamente la fanno da
padroni.

Solo da qualche anno, nel
1949, Bardeen, Brattain e
Schockley avevano inventato il
transistor – etimologo-acronimo
di transfer resistor – del quale si
intravidero subito le enormi pos-
sibilità circuitali sia per le basse
potenze che avrebbero richiesto,
sia - e qui il confronto è con i tubi
a vuoto e a gas - per l’infrangibi-
lità, per il minimo ingombro e
per una vita media tendente
all’infinito. A questi si aggiunse
subito un ennesimo pregio: il co-
sto. Che sarebbe stato notevol-
mente contenuto dal momento
che l’elemento di base, il silicio
(che, salvo applicazioni partico-
lari, ha pressoché definitivamen-
te scalzato il germanio), si trova
dappertutto.

Ma il piccolo, quasi minuscolo
transistor non era che il punto
d’inizio di uno sviluppo che sa-
rebbe andato ben aldilà dell’og-
getto elettronico poiché consen-
tendo applicazioni sempre più
vaste, avrebbe reso le esigenze

umane più numerose e sofi-
sticate.

Iniziava l’era in cui necessità e
strumenti di soddisfacimento
s’invertivano i ruoli: fino ad allora
si era di volta in volta creato l’og-
getto atto a soddisfare le più vitali
necessità; dagli anni 50 in poi si
iniziarono a stimolare inedite
esigenze attraverso la realizza-
zione di nuovi oggetti. E giunse-
ro così sul mercato della compo-
nentistica i famosi chip (o IC)
che, in integrazione di scala
sempre più ampia, hanno porta-
to il progettista ad una notevole
semplificazione circuitale, il cir-
cuito ad una sempre più elevata
flessibilità progettuale e il prezzo
del prodotto finito ad una signifi-
cativa quanto impensabile
contrazione.

Ed è proprio il rapido evolversi
della tecnologia elettronica –
che già relega il futuribile di
Jungk nel passato prossimo – a
spingere la fantasia del presente
su orizzonti ricchi di visioni inedi-
te, ma non compiutamente im-
maginabili, della nostra quoti-
dianità. Orizzonti che, al lume
dell’esperienza degli ultimi cin-

quant’anni, sarebbe ormai im-
proprio definire fantascientifici.

Un solo dato, in fondo banale
rispetto alla prevedibilità del do-
mani, appare già illuminante:
l’amplificatore operazionale 741
(che negli anni 70 sostituì il pre-
cario 709 capostipite degli op-
amp integrati) analogicamente
rappresentabile da 20 transistor
e 11 resistori, appare oggi come
residuato storico della pur re-
cente storia dell’elettronica dei
semiconduttori. Come pure mu-
seale è ormai il primo processo-
re, il 4004 della Intel, pur con i
suoi 2300 transitor, se si pensa
che l’ultimo nato, l’Itanium, è un
chip con 400 milioni di transistor.

E tutto ciò in obbedienza a
quella che viene definita la “leg-
ge di Gordon Moore”, fondato-
re, con Bob Noyce, della Intel nel
1968. Secondo questa “legge” il
numero dei transistor contenuti
in un chip si raddoppia ogni
anno e mezzo, ossia ogni 18
mesi, e nello stesso intervallo
temporale il prezzo si dimezza.

Ma anche questa affermazio-
ne, pur avendo mantenuto intat-
ta la sua validità fino ai nostri
giorni, potrebbe apparire narci-
sistico orgoglio dell’imprendito-
re per un pronostico azzeccato
se non si pensasse alle sostanzia-
li modifiche apportate dall’elet-
tronica alle nostre quotidiane
abitudini attraverso l’uso sempre
più intenso del computer, dei te-
lefoni cellulari, e, più in genera-
le, dei sistemi multimediali di ri-
cezione e trasmissione audio e
video satellitari e terrestri.

Il futuro è già nel presente

di Nico Grilloni

RIFLESSIONI
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L'oscilloscopio
2ª parte

di Roberto Mandirola IK1EVQ

LABORATORIO-STRUMENTI

R
iprendiamo il discorso
sull’oscilloscopio con l’ar-
gomento:

Come funziona

Così come si fa a scuola guida
dove ci viene insegnano a guida-
re (ma sarà poi sempre vero?!),
prima di imparare la pratica del-
la guida, c’insegnano a grosse li-
nee come funziona un motore,
senza peraltro pretendere che
poi si diventi dei provetti mecca-
nici. Perciò dato ormai per scon-
tato di sapere a cosa serve un
oscilloscopio, prima di prosegui-
re, parliamo in breve di com’è
fatto e come funziona.

L’oscilloscopio come già detto
è sostanzialmente un registratore
XY estremamente veloce che in-
vece di usare una penna scriven-
te si basa su un tipo di dispositivo
di lettura chiamato tubo a raggi
catodici, c.r.t. (Cathode Ray
Tube) o ancor più semplicemen-
te tubo catodico.

Va detto che la recente tecno-
logia sta mandando in pensione
il glorioso c.r.t. sostituendolo con
dispositivi più moderni, proprio
come capita per i monitor dei
computers e loro affini, con i
nuovi schermi LCD e al Plasma.

Ciò nonostante il tubo c.r.t. è e
resterà ancora a lungo un punto
di riferimento e su di esso noi ci
soffermeremo.

Il tubo c.r.t. com’è intuibile è
nientemeno che una valvola ter-
moionica, ossia un dispositivo
elettronico a riscaldamento indi-
retto, che possiede un filamento
ed il suo coadiutore chiamato

appunto catodo da cui “catodi-
co” (1).

Però nel caso del tubo a raggi
catodici, il fascio di elettroni non
finirà su un anodo per tramutarsi
in una normale corrente, come
nel caso dei normali tubi elettro-
nici, ma verrà proiettato su uno
schermo trattato con fosfori (per
far ciò nel caso del c.r.t. vi è un si-
stema di elettrodi); questi fosfori
per eccitazione emetteranno lu-
minescenza, generando così
un’immagine detta appunto “im-
magine oscilloscopica”.

Aggiungiamo che tutti i tubi
catodici montati nei recenti oscil-
loscopi che effettuano la genera-
zione dell’immagine in modo
analogico, sono del tipo a devia-
zione elettrostatica, mentre quel-
li che generano l’immagine
oscilloscopica in maniera digita-
le, sono di tipo con deviazione
elettromagnetica (2).

Rifacendoci al paragone con
lo XY potremmo dire che l’imma-
gine viene scritta da un punto lu-
minoso su uno schermo anziché
da un segno di penna su un fo-
glio di carta.

Fisicamente il tubo c.r.t. è co-
stituito dalle seguenti parti es-
senziali: il suo involucro inbuti-
forme che è generalmente in ve-
tro e la cui sezione anteriore può
essere sia tonda sia quadra, in
ogni caso è terminante con una
faccia piana detta schermo.

La parte opposta allo schermo
che termina con un grosso zoc-
colo, dove sono le connessioni
agli elettrodi, si chiama “canno-
ne elettronico”; tale nome non
potrebbe essere più azzeccato

visto che in esso avviene la gene-
razione del raggio elettronico
(chiamato anche ”pennello elet-
tronico”) il quale è di fatto, lette-
ralmente sparato verso lo scher-
mo.

Dentro al cannone elettronico,
come già accennato più sopra, vi
è un filamento [F], con il suo cato-
do [K], come al solito ricoperto di
sostanze chimiche atte a favorir-
ne l’emissione degli elettroni, tali
sostanze, solitamente di colore
biancastro, sono genericamente
ossidi alcalini del calcio, dello
stronzio e del bario.

La generazione del fascio
elettronico
(Beam Generating)

Gli elettroni generati dal cato-
do prima di giungere sullo
schermo, compiono vari passag-
gi di aggiustamento che breve-
mente vedremo riferendoci a
fig.1.

Primariamente, subito dopo il
catodo, come nei tubi termoioni-
ci (differenti però dal diodo) vi è
la griglia controllo [G1] che in
questo caso assume una forma
assai diversa da quella che ben
conosciamo, infatti essa è costi-
tuita da un tubetto aperto verso il
catodo e chiuso dal lato verso lo
schermo con un fondello dotato
al centro di un forellino.

Questa griglia prende il nome
dal suo inventore ed è chiamata
“cilindro di Wehnel” ed è l’elet-
trodo al quale si applica la rego-
lazione di luminosità (Inten-
sity).
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Il cilindro di Wehnel col suo fo-
rellino, ha il compito di concen-
trare in una corrente puntiforme
(fascio elettronico), gli elettroni
disordinati provenienti dal cato-
do.

Subito dietro al cilindro di
Wehnel vi è la griglia acceleratri-
ce [G2a, G2b] che ha lo scopo di
imprimere al fascio elettronico
un’accelerazione costante.

G2 ha una conformazione ci-
lindrica similare a G1 ma sdop-
piata cioè, generalmente, essa
consta di due cilindri consecutivi
collegati tra loro e di conseguen-
za elettricamente equipotenziali.

Questi due cilindri, essendo
posti uno in serie all’altro forma-
no tra loro uno spazio nel quale
viene è inserita la griglia focaliz-
zatrice [G3], ma mentre alla gri-
glia controllo é applicato un po-
tenziale regolabile negativo, con
valori prossimi a quelli del cato-
do (con alcune decine di volt di
differenza), per la griglia accele-
ratrice, affinché essa esegua una
conveniente accelerazione del
fascio elettronico, é applicato un
potenziale positivo sino a qual-
che migliaio di volt.

Va detto che tra gli elettrodi de-
scritti, vi sarebbe una certa inde-
siderata interazione, in quanto

regolando la luminosità sulla G1.
si andrebbe a modificare anche
la focalizzazione; proprio per
questo motivo l’elettrodo accele-
ratore è stato diviso in due parti e
tra di esse è stato posto l’elettro-
do focalizzatore che così agisce
in campo neutro,

Il potenziale variabile della gri-
glia focalizzatrice è compreso tra
i valori di polarizzazione della
griglia controllo e la griglia ac-
celeratrice.

L’insieme della griglia accele-
ratrice e griglia focalizzatrice si
comporta nei confronti del sottile
fascio d’elettroni similmente ad
una lente, in questo caso una
lente elettrostatica, con possibili-
tà di regolazione del fuoco (Fo-
cus).

Questo sistema permette di
creare e proiettare il fascio verso
lo schermo a formare un picco-
lissimo punto luminoso.

La deflessione del fascio
elettronico (Beam Deflection)

Se ci fermassimo qui avremmo
sullo schermo un punto luminoso
si focalizzato, ma senza possibili-
tà di movimento, per questa ne-
cessità sono stati introdotti, sem-

pre nel cannone elettronico, altri
elettrodi chiamati anodi defletto-
ri o placchette deflettrici.

Essi sono costituiti da due cop-
pie di elettrodi piatti [PV1, PV2 e
PH1, PH2], disposti reciproca-
mente l’uno di fronte all’altro se-
condo i due assi cartesiani, e
coassialmente all’asse centrale
del cannone elettronico (fig.1).

Questi elettrodi deflettori sono
polarizzati con un potenziale fis-
so molto prossimo o leggermente
maggiore a quello della griglia
acceleratrice, a questo potenzia-
le sarà poi aggiunta la tensione
variabile corrispondente all’an-
damento del segnale in esame.

Queste tensioni, una per l’oriz-
zontale ed una per il verticale,
provengono dai rispettivi circuiti
di deflessione costituiti ciascuno
da un amplificatore in controfa-
se.

Il fascio, passando tra questi
elettrodi n’è talora deflesso in su
o in giù, a sinistra o a destra, al
mutare dei potenziali presenti
sulle placchette e proseguendo
nella sua traiettoria, agganciato
ad un sistema di sincronismo
(che vedremo più avanti), arriva
ad eccitare lo strato di fosforo
presente sullo schermo creando,
l’immagine oscilloscopica.

Fig. 1 - Schematizzazione di un tubo a raggi catodici di ultima generazione.
F,F, filamento di accensione; K catodo; G1 griglia controllo o di Wehnel; G2a, G2b griglia acceleratrice; G3 griglia focalizzatrice; PH1,
PH2 placchette di deflessione orizzontale; PV1, PV2 placchette di deflessione verticale; T.R. al controllo della rotazione della traccia; m
mesh; P. Acc. anodo post acceleratore; al strato di alluminatura; f strato di fosfori; t punto luminoso (traccia); Luminosità: controllo della
- ; Fuoco: controllo del - ; V al circuito amplificatore verticale; H al circuito amplificatore orizzontale; C1, C2: cannoni a basso potenziale;
m.HV al circuito moltiplicatore di alta tensione.
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Il valore (o ampiezza) di defles-
sione del pennello elettronico ri-
spetto alle dimensioni dello
schermo è correlato da ben pre-
cise equazioni matematiche, e la
sua maggiore o minore estensio-
ne in fin dei conti, risulta essere
un parametro indissolubile da
tipo a tipo di tubo ed è l’indice
del fattore di sensibilità del tubo
stesso.

Lo schermo del c.r.t. è l’ele-
mento (anch’esso si comporta
come un elettrodo) sul quale si ri-
assumono tutte le azioni compiu-
te sul raggio catodico; esso è co-
stituito da una lastra di vetro di
forma tonda o rettangolare, piat-
to e molto spesso nei tubi più mo-
derni, all’interno è ricoperto da
uno strato di fosfori.

Questo strato viene depositato
sulla lastra di vetro per evapora-
zione, sedimentazione o spruz-
zatura.

Sono questi fosfori (4) che ecci-
tati dall’energia del raggio cato-
dico, producono una lumine-
scenza nel campo del visibile,
con persistenza e colore variabili
secondo del tipo di miscela usata
(5).

Come in ogni tubo elettronico
anche nel tubo catodico vi è un
problema di emissione seconda-
ria (che ricordiamo essere l’effet-
to per il quale gli elettroni in cor-
sa dal catodo raggiungendo l’a-
nodo, in gran parte ne sono
assorbiti ma in parte, seppur mi-
nore, rimbalzano nuovamente
verso il catodo), in questo caso,
per limitarne l’effetto di rimbalzo
e per migliorare l’incisività della
traccia viene eseguito un tratta-
mento, cosiddetto di metallizza-
zione, consistente nell’applicare
sui fosfori un sottilissimo strato di
alluminio galvanico, talmente
sottile però da permettere di es-
sere oltrepassato dagli elettroni
primari più energici, ma suffi-
cientemente opaco per quelli se-
condari, più deboli.

Questo strato ovviamente più
conduttivo dello strato dei fosfori,
contribuisce a rendere ancor più
stabile il fenomeno dell’innesco
della luminescenza.

Per schermare ulteriormente,
l’emissione di elettroni secondari
(quella che uscirebbe al di fuori

del tubo stesso), la parte tronco
conica del c.r.t. nel tratto che va
dal cannone elettronico allo
schermo, è trattata con uno strato
conduttivo chiamato “Aquadag”;
su questo è applicato un poten-
ziale pari alla massima tensione
positiva prevista nel circuito di
polarizzazione, ossia prossimo o
uguale al potenziale di massa.

A questo punto è utile ricorda-
re che nel c.r.t tutte le tensioni
che vi sono applicate sono più o
meno negative (in senso algebri-
co) e sono riferite alla massa
dell’intero oscilloscopio alla
quale è applicato il massimo po-
tenziale positivo dell’alimentato-
re ad alta tensione (contraria-
mente al resto dei circuiti a bassa
tensione dell’oscilloscopio ali-
mentati positivamente e riferiti
alla massa che come di norma è
negativa),.

Questo accorgimento è utile
per insensibilizzare il tubo cato-
dico dai fenomeni elettrici ester-
ni, mentre per difenderlo da
quelli magnetici vi provvede con
un’adeguata schermatura metal-
lica genericamente in Mumetal
(o lega similare), tale schermatu-
ra consiste in un involucro di la-
miera, sovente ricalcante il profi-
lo tronco conico del tubo mede-
simo.

Inoltre i tubi catodici per loro
natura emettono una certa quan-
tità di raggi X (6) e la schermatura
di cui sopra è idonea a scherma-
re anche questo tipo di radiazio-
ni nocive, mentre per la parte di
vetro riguardante lo schermo (di-
splay), si riesce ad ottenere una
forte attenuazione dell’emissione
dei raggi X adottando un vetro
speciale caricato al piombo, me-
tallo ben noto per le sue caratte-
ristiche schermanti, e molto im-
piegato in radiologia proprio per
questi scopi.

La post accelerazione
(Post – Acceleration)

Nei c.r.t. più recenti usati in
oscilloscopi che hanno la capa-
cità di tracciare segnali a fre-
quenze elevate (sino e oltre i 500
MHz) il tubo concepito come de-
scritto sopra non sarebbe stato
sufficiente, in quanto più la trac-

cia aumenta di velocità, tanto più
diminuisce la permanenza del
pennello sui fosfori, diminuendo
di conseguenza la luminosità.

A nulla servirebbe aumentare
la tensione sulla griglia accele-
ratrice perché tale aumento ren-
derebbe meno sensibile il siste-
ma di deflessione.

In pratica quel che si guada-
gnerebbe in velocità si perde-
rebbe in sensibilità - il classico
lenzuolo troppo corto – perciò fu
escogitato un ulteriore elettrodo
chiamato anodo post accelera-
tore [P] che consiste in un siste-
ma conduttivo spiraliforme ap-
plicato perimetralmente all’in-
terno del tubo nel tratto conico.

Sull’anodo post-acceleratore
viene applicato un alto potenzia-
le positivo di parecchi chilovolt
(sino e oltre 15KV) con il duplice
risultato di ottenere la maggiore
accelerazione del pennello elet-
tronico (maggiore accelerazione
= maggiore velocità di lettura)
ed anche un aumento della sen-
sibilità complessiva del tubo.

L’aumento di sensibilità è pos-
sibile evitando che la vicinanza
di quest’ulteriore elettrodo ad
alto potenziale positivo influenzi
il sistema di deflessione; per
questo scopo è stato introdotto
tra esso e gli elettrodi deflettori,
uno schermo elettrostatico [S]
chiamato Mesh.

A completare la famiglia di
elettrodi (7) e dispositivi del tubo
catodico vanno citati ancora: il
controllo di astigmatismo che
agisce similmente a quello del
fuco ed il dispositivo atto a rego-
lare l’allineamento orizzontale
della traccia.

A causa del campo magnetico
terrestre che può variare da zona
a zona, a volte è necessario do-
ver riaggiustare l’orizzontalità
della traccia, a questo scopo è
stato aggiunto un dispositivo per
la rotazione della traccia (Trace
Rotation); tale dispositivo di solito
consiste in un avvolgimento di al-
cune decine di spire, poste
esternamente attorno al tubo ca-
todico nel tratto tra il sistema di
deflessione e lo schermo.

Quest’avvolgimento opportu-
namente alimentato, crea un
campo magnetico inverso a
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quello terrestre e all’occorrenza,
agendo su un apposito coman-
do, si può agire sul bilanciamen-
to tra i due campi potendo così
ruotare la traccia attorno al pro-
prio asse in modo da porla per-
fettamente parallela al reticolo
orizzontale del display.

In ultimo, per i tubi a raggi ca-
todici più recenti e più comples-
si, è utile darne una semplice de-
scrizione fisica delle parti ester-
ne.

Nel c.r.t. di tipo semplice, tutte
le connessioni sono riportate,
com’è già detto in un unico pun-
to, lo zoccolo posteriore, generi-
camente costituito da un certo
numero di piedini (da 10 a 14),
disposti circolarmente, con o
senza bicchiere in resina dotato
sovente di chiave centrale, esat-
tamente così come per le valvole.

Per i c.r.t. più complessi, dato
l’alto numero di connessioni ri-
chieste e l’alto potenziale alle
quali alcune di esse sono sotto-
poste, sono stati aggiunti ulteriori
reofori, collocati in altre parti
lungo il tubo stesso.

Di questi reofori citiamo, quelli
relativi agli elettrodi deflettori, al
collegamento ad altissimo po-
tenziale dell’anodo post accele-
ratore, al reticolo dell’eventuale
memoria analogica e quello per
la messa a massa della scherma-
tura elettrostatica.

Il tubo catodico con doppio
pennello elettronico
(Dual Beam)

Questo tipo di tubo ha la parti-
colarità di disporre di due veri e
propri cannoni elettronici sepa-
rati, completi di altrettanto sepa-
rati sistemi di deflessione; era
stato adottato nei primi oscillo-
scopi a doppia traccia per poter
effettuare misure specialmente
di fase, con segnale particolar-
mente veloce (alta frequenza)
che non avrebbe potuto essere
visualizzato col normale sistema
della commutazione elettronica
della traccia, disponibile a quel
tempo (modo chopper).

Generalmente questo sistema
è stato sostituito da più veloci ed
efficienti circuiti di commutazio-
ne moderni, certamente meno

costosi di tale tipo di tubo; ne ri-
mangono però ancora in uso, in
macchine relativamente recenti
e particolarmente costose, alle
quali sono richieste prestazioni
veramente eccezionali, si veda
per es. il Tektronix mod.7844.

Il tubo catodico dotato di
memoria (Storage)

E’ un tubo generalmente senza
alluminatura, conseguentemen-
te, in tal caso, il suo schermo non
è collegato al potenziale di po-
st-accelerazione ma permette di
memorizzare sul proprio scher-
mo, in modo del tutto analogico,
un’immagine oscilloscopica
(fig.2).

Esso per poter memorizzare
l’immagine, come già preceden-
temente accennato, è stato dota-
to dei seguenti ulteriori elettrodi:
due sub schermi costituiti ciascu-
no da una griglia a maglia finissi-
ma, posti subito dietro lo scher-
mo ai fosfori, l’uno chiamato: gri-
glia memorizzatrice e l’altro
griglia collettrice, più due picco-
li cannoni secondari posti all’ini-
zio della conicità del tubo.

Anche queste due griglie
prendono il nome (in inglese) di
“mesh”; quella di memoria posi-
zionata vicinissimo ai fosfori, è
trattata con uno strato di fluoruro
di magnesio, l’altra la collettrice,
che è polarizzata con un poten-
ziale positivo, è capace di cattu-
rare gli elettroni d’emissione se-
condaria emessi sia dallo scher-

mo ai fosfori, sia quelli prodotti
dall’emissione dei cannoni sup-
plementari a basso potenziale
sulla griglia di memoria.

La memorizzazione avviene
nel seguente modo: il cannone
principale, nel suo normale fun-
zionamento mentre “scrive” sullo
schermo, lascia sulla griglia di
memoria attraversandola, nei
punti interessati dal pennello
elettronico, delle cariche di po-
tenziale positivo riproducenti la
stessa immagine che in quel mo-
mento è visualizzata sul display.

Questo avviene in quanto il
fluoruro di magnesio, che è un
ottimo dielettrico, che è capace
di caricarsi elettricamente,
quando viene eccitato dal pen-
nello elettronico, in quel punto
ne trattiene le cariche positive
senza però disperderle nell’area
non interessata attorno a se stes-
se.

La visualizzazione dell’imma-
gine memorizzata si ottiene atti-
vando i cannoncini supplemen-
tari che emettono fasci elettronici
a basso potenziale anch’essi lan-
ciati verso lo schermo (il percor-
so cannone – schermo qui è mol-
to più breve).

Questi fasci elettronici attraver-
sando la griglia collettrice in par-
te ne sono trattenuti, ma in parte
raggiungono la griglia di memo-
ria trattata chimicamente col
fluoruro di magnesio cosicché,
attraversandola nei punti prima
interessati dalla memorizzazio-
ne, ne provocano un’emissione

Fig. 2 - Schematizzazione parziale del tubo con memoria
C1, C2: cannoni a basso potenziale; g. coll.: griglia collettrice; el. coll.: elettrodo collima-
tore; g. mem.: griglia memorizzatrice.
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fluorescente visibile attraverso lo
schermo (8).

Questo fenomeno però, men-
tre cattura l’immagine prece-
dentemente immagazzinata, nel
suo divenire, la impoverisce del-
le cariche accumulate, smemo-
rizzandola un po’ alla volta.

La cancellazione istantanea,
dell’immagine memorizzata, av-
viene cambiando la polarizza-
zione sulla griglia di memoria,
inviandogli un potenziale nega-
tivo che provocherà il distacca-
mento immediato delle particelle
cariche positivamente.

La variabilità della persistenza
(Persistence Variability) della
memoria è ottenuta modulando
gli impulsi di polarizzazione del-
la griglia memorizzatrice con
l’alternanza di potenziali negati-
vi di cancellazione. Questi im-
pulsi sono inviati in dosi regola-
bili in modo ché invece di ottene-
re una completa cancellazione
dell’immagine, se ne possa re-
golare la durata nel tempo.

I circuiti elettronici
dell’oscilloscopio (fig. 3)

Sempre continuando nella
spiegazione dell’oscilloscopio,
senza ricorrere in formule e de-
scrizioni matematiche, qui di se-
guito saranno spiegati in modo
semplificato i circuiti che sottin-
tendono al trattamento del se-
gnale da inviare agli anodi de-
flettori.

Datosi che l’accoppiamento di
un segnale, da misurare con l’o-
scilloscopio, non sempre è utile
che avvenga in corrente conti-
nua, specie quando questo se-
gnale è composto da una parte
in continua ed una parte in alter-
nata e si è interessati solo a visua-
lizzarne quest’ultima, la compo-
nente di corrente continua può
essere bloccata prima di entrare
nello stadio preamplificatore con
un opportuno comando che in-
serisce o disinserisce un apposi-
to condensatore (AC / DC Cou-
pling) tra lo stadio e l’ingresso (9);

ovviamente l’inserzione di que-
sta capacità all’ingresso dell’o-
scilloscopio ne determinerà una
diminuzione della banda pas-
sante alle basse frequenze.

Gli stadi d’ingresso dell’oscil-
loscopio sono divisi sostanzial-
mente in due parti: la prima,
quella nella quale s’immette il
segnale da misurare, è un atte-
nuatore che ha il compito di ade-
guarne il livello alla sensibilità
della seconda parte, che il
preamplificatore.

Le caratteristiche eminenti di
questi due circuiti in specie del
secondo, sono: la precisione, la
sensibilità, la linearità, l’assenza
di distorsione e di cambiamento
della fase, caratteristiche che
definiscono in modo determi-
nante la qualità complessiva
dell’oscilloscopio, alle quali se-
guono poi pariteticamente,
quelle dei circuiti di sincronizza-
zione del segnale, e del tubo
c.r.t.

Lo stadio preamplificatore,

Fig. 3 - Schema a blocchi dei principali circuiti dell’oscilloscopio, le alimentazioni sono indicate parzialmente, I.
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deve avere una banda passante
che parte dalla corrente conti-
nua sino a raggiungere una fre-
quenza di parecchi megahertz,
il cui limite massimo varia secon-
do del tipo di oscilloscopio (10).

Tutte queste caratteristiche
sono state raggiunte più facil-
mente negli ultimi decenni, con
l’ampio uso di circuiti integrati
che con la loro alta impedenza
d’ingresso e la prerogativa di es-
sere tipicamente di tipo differen-
ziale hanno potuto conferire una
notevole sensibilità e un’ottima
stabilità circuitale con bande
passanti anche notevoli.

Di seguito alla sezione pream-
plificatrice segue un amplificato-
re di potenza di tipo comple-
mentare, ovvero un amplificatore
che dia in uscita un segnale per-
fettamente bilanciato, a bassa
impedenza, idoneo al pilotaggio
delle placchette deflettrici.

Questo discorso vale sia per le
placchette di deflessione verti-
cale sia per quelle di deflessione
orizzontale, salvo che nel per-
corso che va agli anodi deflettori
verticali (PH1, PH2) viene inter-
posto un circuito di ritardo chia-
mato linea di ritardo.

Il motivo della presenza di una
linea di ritardo (Delayed Line) è
dovuto al fatto che il segnale da
inviare alle placchette di defles-
sione verticale, deve partire un
attimo dopo (tipicamente circa
150 nS) rispetto allo stesso se-
gnale inviato al circuito di defles-
sione orizzontale, questo per
permettere la sincronizzazione
tra il movimento verticale della
traccia ed il suo scorrere in oriz-
zontale.

Tutto questo discorso apparen-
temente abbastanza semplice in
realtà è assai complesso.

La deflessione orizzontale

Abbiamo esaminato il percorso
del segnale sino agli anodi de-
flettori, adesso vedremo come si
coniugano i due movimenti della
traccia sullo schermo, il movi-
mento verticale (di livello) ed il
movimento orizzontale (di tem-
po); fig. 3.

Per visualizzare segnali nel do-
mino del tempo l’oscilloscopio,

primariamente, deve poter de-
flettere il pennello elettronico
orizzontalmente, per questo sco-
po vi sono dei circuiti che nel loro
insieme prendono il nome di sin-
cronismi.

Come si evince dallo schema,
una parte del segnale prelevata
dalla catena di amplificazione
verticale è inviata ad un disposi-
tivo chiamato trigger che ha il
compito di individuare il punto
esatto dove cominciare l’esplo-
razione del segnale in esame ed
agganciarlo ad un segnale a
dente di sega generato da un al-
tro apposito circuito.

Il segnale a dente di sega ha la
funzione di stabilire il tempo,
perciò la durata, di tutti gli eventi
della scansione orizzontale; fig.4.

La base tempi (Time Base)

Il punto di partenza della scan-
sione orizzontale, come si è detto
è dato dal Trigger, il quale fa
partire un segnale, prodotto da
un generatore interno, chiamato
dente di sega o segnale a ram-
pa, in questo segnale troviamo
tutte le informazioni che occorro-
no per stabilire il tempo di scan-
sione in tutte le sue componenti.

Col trigger, la cui funzione per
la traccia, è di starter al sincroni-
smo tra verticale ed orizzontale,
è possibile individuare da quale
punto di un segnale in esame si
debba far partire la scansione

orizzontale; negli oscilloscopi
più evoluti questa funzione,
come vedremo, è impostabile at-
tivando il trigger sia dall’interno
dell’oscilloscopio, sia attivandolo
con un segnale di sincronismo
prelevato esternamente.

A completamento delle infor-
mazioni circa la funzione di trig-
ger va detto che anche in man-
canza di un segnale di misura,
potendo scegliere un modo di
triggerazione “automatica”
(Auto) o “manuale” (Manual) si
può ottenere la presenza (modo
Auto) o l’assenza (modo Manual)
della traccia orizzontale sullo
schermo.

Una cattiva impostazione del
trigger, non riuscendo a deter-
minare con certezza il momento
d’inizio della scansione, causa
l’instabilità e/o lo scorrimento
orizzontale dell’immagine.

Come si può vedere in fig.4,
partendo da sx, abbiamo la ram-
pa in salita la cui proiezione a-b
indica il tempo che il pennello ci
mette a percorrere lo schermo
da sx a dx, il tratto b-c è il tempo
che il pennello ci mette a ritorna-
re da dx a sx o altrimenti detto
tempo di ritraccia, che come si
vede è assai più breve.

Infine vi è un tempo di inazione
o tempo morto; la somma dei
due tratti b-c + c-d viene chia-
mato “Tempo di Hold Off”.

Il tempo di Hold Off , in presen-
za di segnali particolarmente dif-

Fig. 4 - Porzione di segnale a dente di sega e suoi effetti sull’evento della scansione oriz-
zontale della traccia.
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ficili, se convenientemente rego-
lato con l’apposito comando, mi-
gliora il lavoro di sincronizzazione
del trigger e può essere utile per
stabilizzare l’immagine sul di-
splay.

Il ciclo a-d è ripetitivo e solo
quando esso si trova nel tratto di
ritraccia, ovvero ne tratto c-b,
manda in funzione automatica-
mente un apposito circuito detto
di cancellazione (Blanking) il
quale fa in modo che la traccia
non risulti più visibile.

Questo è un dispositivo che
agendo sulla griglia controllo, la
interdice, inibendo l’emissione del
pennello elettronico (in realtà lo at-
tenua fortemente) tanto da non
permettergli di eccitare i fosfori.

La velocità di scansione, com’è
intuibile è determinata dalla
pendenza del tratto ascendente
della rampa a-b, per cui varian-
do tale fattore, è possibile variar-
ne la velocità (tanto più il tratto
sarà ripido tanto più la scansione
sarà breve ovvero, veloce.

Questo fattore è il prodotto del-
la variazione di ben precise co-
stanti di tempo in un’apposita
rete R-C a costanti di tempo cali-
brate, la cui variazione è possibi-
le da parte dell’operatore, inter-
venendo sul commutatore base
tempi (11).

Se ne deduce che la precisio-
ne della misura dei tempi ovvero
delle frequenze, in un oscillosco-
pio, è data dalla qualità del cir-
cuito a costante di tempo conte-
nuto nella base tempi.

Ragionando sul meccanismo si
qui descritto risulta chiaro che la
modulazione impressa al pen-
nello elettronico dalle due cop-
pie di anodi deflettori, in perfetta
aderenza con il variare del se-
gnale in esame, farà si che sullo
schermo, se il segnale è di tipo in
corrente continua, apparirà
come una retta orizzontale (il cui
posizionamento secondo l’am-
piezza del suo valore in tensione,
sarà più in basso o più in alto ri-
spetto allo 0 ossia posizione che
aveva la traccia in assenza di se-
gnale), mentre se il segnale in
esame è di tipo in corrente alter-
nata, apparirà con un’alternanza
di picchi positivi e negativi d’am-
piezza variabile o costante.

L’asse Z

Come abbiamo compreso,
l’immagine oscilloscopica sul di-
splay è riferita ad un piano vir-
tuale la cui superficie è riferibile
a quella compresa tra i due assi
del sistema cartesiano X e Y che
per ovvi motivi, non può essere
sviluppata in modo tridimensio-
nale, allora ci si dovrebbe do-
mandare cosa c’entri un terzo
asse chiamato “asse Z”.

Infatti esso è un terzo asse solo
in modo virtuale, ossia con que-
sto asse Z si intende un circuito al
cui ingresso possono essere ap-
plicate delle tensioni variabili ed
il cui effetto produce una modu-
lazione dell’intensità luminosa
del pennello elettronico, utile in
alcune particolari modalità di
misurazione.

Per l’asse Z vi è un suo apposito
ingresso (solitamente posto di
dietro dell’oscilloscopio) che
può avere, nelle macchine di
maggior pregio, un suo apposito
circuito amplificatore; altrimenti
è collegato, con opportuni ac-
corgimenti elettrici direttamente
al sistema di controllo della lumi-
nosità del c.r.t. (griglia uno).

In ultimo è bene ricordare che
al di fuori dei circuiti di sincroni-
smo sin qui descritti, l’oscillosco-
pio può essere usato, come ac-
cennato all’inizio del capitolo,
semplicemente come un moni-
tor X Y applicando dei segnali
direttamente alle placchette
deflettrici.

Negli oscilloscopi moderni
questo avviene comunque con
l’ausilio dei circuiti amplificatori
dell’oscilloscopio, potendo così
non solo amplificare il segnale a
livelli convenienti ma anche di
poterli calibrare in riferimento al
reticolo dello schermo.

Con questo si conclude il para-
grafo circa le principali funzioni
elettroniche che si svolgono in
un oscilloscopio.

Prossimamente, con l’esame
dettagliato dei comandi, si potrà
tornare di volta in volta sull’argo-
mento trattato sviluppandone
maggiormente i concetti già ac-
cennati.

NOTE

1) Giova rammentare la differenza che
vi è tra un tubo termoionico (valvola) a
riscaldamento diretto e uno a riscalda-
mento indiretto; il riscaldamento diretto
è il caso in cui l’emissione degli elettro-
ni è emessa direttamente dal filamento
incandescente, mentre nel riscalda-
mento indiretto il filamento serve solo a
riscaldare sino all’incandescenza un
tubetto metallico che lo avvolge ma ne è
isolato elettricamente; questo tubetto è
ricoperto di sostanze chimiche che fa-
voriscono ulteriormente la produzione
d’elettroni; con questo sistema si ottie-
ne, a parità di consumi, un’emissione
notevolmente maggiore d’elettroni.
2) Quanto detto non deve generare
confusione in quanto qui si parla del
modo di generare l’immagine oscillosco-
pica e non del modo di trattare il segnale
sotto esame, infatti, vi sono oscilloscopi
che pur digitalizzando il segnale in esa-
me, visualizzano l’immagine in modo
analogico.
3) In realtà la cosa è assai più comples-
sa e consta di parecchi circuiti coordi-
nati tra loro com’è maggiormente de-
scritto nell’apposito paragrafo.
4) Composti di sostanze organiche ed
inorganiche cristallizzate e caricate
con impurità per ottenerne colorazioni
e persistenze differenti.
5) Sulla luminescenza e persistenza se n’è
già parlato nel n° 11/04 di RK pag. 35.
6) Sono gli stessi raggi X usati in radio-
logia per le comuni radiografie medi-
che, solo che mentre nei tubi c.r.t tale
fenomeno (pericoloso per la salute) si
cerca di attenuarlo il più possibile, in
radiologia per ovvie opposte ragioni
viene esaltato al massimo.
7) A secondo della bibliografia gli elet-
trodi del c.r.t. possono essere chiamati
in modo diverso, come già spiegato ma
in particolare per le griglie, ad eccezio-
ne di quella di controllo [G1] le altre
sono chiamate anche “anodi”: A1, A2
ecc.
8) L’immagine oscilloscopica memoriz-
zata però, avrà così una minor brillan-
tezza rispetto a quella reale generata
sui fosfori, dal cannone principale.
9) Com’è noto un condensatore blocca
la corrente continua lasciando passare
quella alternata.
10) Eccezione per gli oscilloscopi a
campionamento.
11) Rammentiamo in breve il concetto
di costante di tempo in un circuito R-C;
esso è il tempo necessario affinché una
certa carica elettrica contenuta in un
condensatore di ben noto valore, C, ci
mette a scaricarsi attraverso una resi-
stenza ,R , anch’essa di valore certo.

(continua)
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- Come progettare, costruire un impianto di energia elettrica alternativa di Marco Barberi
Quest'opera vi invita a scoprire fonti di energia particolare: l'elettricità prodotta da una sorgente di luce e dal vento. “Energia solare”, così comunemente
chiamata poiché la maggior parte delle applicazioni sono all'aria aperta ed il sole è all'origine dell'energia prodotta. L'energia eolica è un valido complemento a
quella solare e, in zone adatte, capace di produrre grosse quantità di elettricità. Vi proponiamo, attraverso questo libro, di scoprire i principi e gli usi di queste
originali energie. 96 pagine. 10,00 cod. 805

i Urbano Cavina
Questo testo, benché ricco di dati e riferimenti storici, non è la solita cronistoria da consultare, al contrario, è ravvivato da vicende (testimonianze di un recente
passato) che in gran parte lo rendono coinvolgente, semplice e scorrevole. É frutto di informazioni raccolte su vecchi e nuovi testi letti e consultati fra i muri di
casa, completate da esperienze di vera vita vissuta in virtuale presenza di coloro che l'hanno animata. 176 pagine 12.90 cod. 660

di Gino Montefinale
L'opera inedita, riporta contemporaneamente storia e tecnica delle onde elettromagnetiche dalle prime interpretazioni sulla natura della luce, via via passando
per i precursori delle radiocomunicazioni e per i trionfi delle installazioni marconiane, fino a raggiungere la radioastronomia, le comunicazioni spaziali e gli
aspetti più avanzati delle radiazioni. Oltre 500 pagine con elegante copertina telata e sovracoperta. 23.20 cod. 627

di M. Galasso e M. Gaticci
L'organizzazione e la dotazione delle radiotrasmissioni nell'esercito italiano per il lungo periodo a cavallo della seconda guerra mondiale, raccoglie un ricco
patrimonio di notizie storiche, dati tecnici e preziosa documentazione fotografica. Un prezioso documento per chi è interessato a questo argomento sia per
semplice interesse collezionistico, sia per approfondimento delle proprie conoscenze storiche, sia per riordinare i propri ricordi di vita vissuta.
224 pagine 9.30 cod. 635

di G. Sinigaglia
Definizione, misura ed effetti biologici delle radiazioni non ionizzanti; quanto serve per prevenirne i rischi. Fornisce una panoramica veramente preziosa:
dalle onde elettromagnetiche agli aspetti biologici, dalle antenne e linee di trasmissione agli strumenti di misura, rappresentando un'utile guida per quanti,
tecnici, operatori professionali o piú semplicemente persone interessate, intendano approfondire le varie tematiche coinvolte. 128 pag. 8.25 cod. 457

di Alberto Casappa
La passione per l'elettronica e l'autocostruzione ci porta, a volte, all'acquisto di apparecchiature usate, spesso obsolete, ma soprattutto quasi sempre sprovviste
di manuali. Da qui la difficoltà nella connessione con periferiche, accessori autocostruiti, o anche semplici test di funzionamento. Il manuale comprende le
connessioni per computer di vari tipi, come AMIGA, C64, Spectrum, IBM Compatibili, Audio-Video, IDE, SCSI, ETHERNET, PCMCI, Monitor e Modem. Per una
migliore consultazione, il volume è suddiviso in tre parti Adattatori Connettori Cavi di collegamento. 80 pagine. 10.30 cod. 503
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La radiotelegrafia diventa adulta di Carlo Bramanti
La campagna di Libia fu la prima guerra nella quale vennere usati in modo articolaro i mezzi forniti dalla tecnologia di allora come la radio e l'aereo. L'autore
racconta in queste pagine gli sviluppi della telegrafia militare facendo un confronto tra i sistemi e le apparecchiature in uso nei vari paesi del mondo. 96 pag.

10,00 cod. 678

I componenti: RCL e semiconduttori

�

�

d

GUGLIELMO MARCONI di Pietro Poli
La trattazione è impostata come un vero e proprio sunto cronologico della molteplice e prodigiosa attività di Guglielmo Marconi come inventore tecnico, scienziato e
manager. Le varie ed ampie testimonianze sono tratte da dichiarazioni dello stesso Marconi, dei suoi più diretti collaboratori e delle varie personalità con cui Egli è via
via in contatto. 200 pagine illustrate. Copertina telata. 10.30 cod. 619�

Ho versato l’importo sul CCP 12099487
intestato a Edizioni C&C

Allego assegno personale

Allego fotocopia vaglia postale

Pagherò in contrassegno (+ 2,50)�

FIRMA.....................................................................................

DATA.................................

IMPORTO L............................

INTESTATA A:...........................................................................

ADDEBITO SU CARTA DI CREDITO:

VISA

CARTA SIEUROCARD

MASTER CARD

N.

SCADENZA

COGNOME.............. ...........................................

NOME...................... ...........................................

VIA ........................... ...........................................

CAP. ......................... ...........................................

...................... ...........................................CITTA'

VOGLIATE INVIARE AL MIO INDIRIZZO I SEGUENTI VOLUMI:

COD N. TITOLO ABBREVIATO PREZZO

..................................................................................................................................................

..................................................................................................................................................

..................................................................................................................................................

..................................................................................................................................................

..................................................................................................................................................

..................................................................................................................................................

..................................................................................................................................................

..................................................................................................................................................

COPIE

TOTALE

SCONTO ABBONATI 20%

SPESE SPEDIZIONE

TOTALE

� 2,50

...................

...................

Ritagliare e spedire a: Via Naviglio 37/2 - 48018 FAENZA - Tel. 0546/22112 - Fax 0546/662046
http://www.edizionicec.it E-mail: cec@edizionicec.itEdizioni C&CEdizioni C&C S.r.l.



53Rke 1/2005

I generatori di onda quadra (III)

Si prendono qui in esame gli oscillatori a onda quadra con porte logiche a trigger di Schmitt, senza e
con comando di abilitazione, il cui dimensionamento, partendo dai dati essenziali sempre forniti dal

costruttore, è semplice e immediato

di Nico Grilloni

L'ASPETTO TEORICO

N
ella parte precedente si
sono esaminati alcuni ge-
neratori di clock realizzati

con porte logiche sia TTL sia
CMOS ponendo in evidenza l’e-
strema semplicità circuitale e la
facilità di dimensionamento. Qui
si prendono in considerazione
gli oscillatori che fanno ricorso a
porte logiche dotate di trigger,
ossia dotate di soglie ben defini-
te per la transizione da un livello
logico all’altro.

Questo tipo di porte logiche si
utilizza laddove siano prevedibi-
li, come accade particolarmente
in ambienti industriali, disturbi di
natura elettromagnetica. Le por-
te comuni infatti, nella zona in-
termedia che intercorre fra il li-
vello 0 e il livello 1, presentano
una regione di instabilità che di-
viene poi del tutto inaccettabile
ove ci sia la necessità di utilizzare
come segnale di comando un se-
gnale lentamente variabile nel
tempo.

La presenza di due definiti va-
lori di soglia, quasi sempre indi-
cati nella manualistica con VT

+ e
VT

– – rispettivamente, valore del-
la tensione di ingresso che co-
manda il passaggio della tensio-
ne di uscita dal livello alto al livel-
lo basso e valore della tensione
di ingresso che comanda il pas-
saggio inverso – elimina in prati-
ca la possibilità di false commu-
tazioni e quindi di incerto funzio-
namento dei circuiti che ne
fanno uso. Per esempio, nell’ipo-
tesi che una porta logica trigge-
rata abbia una tensione di soglia

inferiore VT
– di 2 V, l’effetto trig-

ger si manifesterà soltanto per
valori di tensione in ingresso
eguali o appena maggiori di 2 V,
mentre qualunque segnale di
ampiezza minore sarà privo di
effetto.

Generatore di clock con porta
logica Inverter con trigger

È il più semplice fra gli oscilla-
tori fin qui esaminati e lo si con-
stata dalla configurazione circui-
tale esposta nella figura 1 a. È
evidente come siano sufficienti,
oltre all’Inverter, soltanto un con-
densatore e una resistenza per la
realizzazione di un generatore di
clock.

Funzionamento del circuito
Si consideri, per esempio – fi-

gura 1 b – che all’istante t = 0 il
condensatore C sia scarico e l’u-
scita a livello alto. In queste con-
dizioni, si ha la carica del con-

Fig. 1a - Oscillatore a onda quadra con in-
verter a trigger di Schmitt.

Fig. 1b - Risposta a onda quadra, Vo, e andamento della tensione Vc(t) ai capi del conden-
satore C dell’oscillatore di cui alla figura 1 a. La posizione reciproca dei marker
verticali indica la frequenza, mentre i marker orizzontali indicano le tensioni di
soglia superiore e inferiore del trigger.
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densatore con costante di tempo
� = RC. Non appena la tensione
Vc(t) ai capi del condensatore
raggiunge il valore di soglia su-
periore VT

+ dell’Inverter, l’uscita
scatta dal livello logico 1, prossi-
mo alla tensione Vcc di alimenta-
zione, al livello logico 0 prossimo
al valore zero di massa [o, se l’in-
tegrato accetta ed è alimentato
con tensione duale + Vcc e – Vcc,
la commutazione si ha fra + Vcc

(livello 1) e – Vcc (livello 0)]. A
questo punto ha allora inizio la
scarica di C sempre con costante
di tempo RC. Non appena la ten-
sione ai capi di C raggiunge il
valore di soglia inferiore VT

–, l’u-
scita commuta dal livello basso al
livello alto e il ciclo si ripete. La
tensione di uscita è quindi
un’onda rettangolare di ampiez-
za pari circa a Vcc e i cui semipe-
riodi tH e tL sono determinati dai
tempi di carica e di scarica del
condensatore. La tensione ai
capi di questo varia quindi nel
periodo fra VT

+ e VT
–. Per calcola-

re gli intervalli tH e tL, e quindi il
periodo T = tH + tL, è sufficiente,
indicata con Vc(t) la variazione di
tensione ai capi del condensato-
re, fare ricorso all’equazione
esponenziale:

Vc(t)=Vfin – (Vfin –Vin) • e

t
�

�

Si consideri, per esempio, l’i-
stante di commutazione in cui
l’uscita è a livello alto e il con-

densatore carico ad un livello di
tensione pari al valore di soglia
inferiore VT

–, essendo allora Vfin

= Vcc e Vin = VT
–, dall’equazione

precedente si ha per Vc(t):

Vc(t)=Vcc – (Vcc –V
T

–
) • e

t
�

�

Nell’istante t = tH in cui avviene
la commutazione della tensione
di uscita dal livello alto al livello
basso, la tensione ai capi del
condensatore vale VT

+ e pertanto
si ha:

V
T

�
= Vcc – (Vcc –V

T

–
) • e

tH
�

�

Da questa si ricava per tH:

tH=R•C•ln [(Vcc–VT
–)/(Vcc– VT

+)]
[1]

Analogamente, considerando
l’istante in cui in cui ha inizio la
scarica del condensatore, ossia
l’istante in cui l’uscita commuta
dal livello alto al livello basso, es-
sendo Vin = VT

+ e Vfin = 0, si ha:

Vc(t) = V e
T

t

� •
–

�

Ma non appena all’istante t = tL
la tensione Vc(t) ai capi del con-
densatore si porta a VT

– avviene
la commutazione inversa. Si ha
pertanto:

V V e
T T

tL
– –

•� � �

Da questa si ricava per tL:

tL = R • C • ln (VT
+ / VT

–) [2]

Per la frequenza del segnale in
uscita, f = 1 / (tL + tH), si avrà
quindi l’espressione:

f=
1

1R C n
V V

V V

V

V

CC T

CC T

T

T

• •
–

–
•

–

–�

��

�
�
�

�

	





[3]

Tutto ciò è reso evidente nei
diagrammi della figura 1 b relati-
vi all’oscillatore della figura 1 a
realizzato con l’Inverter CMos
74C14. Per quest’ultimo il co-
struttore, per una tensione di ali-
mentazione Vcc = 5 V, fornisce i
valori VT

+ = 3,6 V e VT
– = 1,4 V.

Per R = 6800 � e C = 100 pF si
ha pertanto una frequenza del
segnale di uscita pari a:

f=1/(6800×100×10–12×ln 6,612)

= 778,5 kHz

In simulazione si è ricavata una
frequenza appena più alta e pari
a circa 790 kHz espressi, in figu-
ra 1 b, dalla distanza (a – b) degli
omonimi marker verticali. I due
marker orizzontali c e d indivi-
duano, rispettivamente, le ten-
sioni di soglia VT

+ e VT
– (si vedano

in alto a sinistra i valori delle due
ordinate Yc e Yd pressoché coin-
cidenti con i valori forniti dal co-
struttore per VT

+ e VT
–) mentre la

differenza (c – d) = VT
+ – VT

– =
2,4 V esprime l’isteresi del trig-
ger.

La forma d’onda in uscita, la
cui ampiezza è di circa 4,8 V, è
pressoché quadra essendo con
buona approssimazione tH = tL.
Ciò è possibile poiché la somma
delle tensioni di soglia è presso-
ché eguale alla tensione di ali-
mentazione. Eguagliando la [1] e
la [2] in modo da imporre un duty
cycle del 50 %, si ha infatti:

R • C • ln [(Vcc – VT
–) / (Vcc – VT

+)]

= RC ln (VT
+ / VT

–)

ossia:

[(Vcc – VT
–)/(Vcc – VT

+)]=(VT
+ / VT

–)

Fig. 1c - Risposta dell’oscillatore di cui alla figura 1 a nel caso si utilizzi un inverter con
tensioni di soglia la cui somma è inferiore alla tensione di alimentazione.
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Da questa si ricava:

Vcc • (VT
+ – VT

–) = (VT
+)2 – (VT

–)2

ossia, in definitiva:

Vcc = VT
+ + VT

–

Pertanto, affinché la forma
d’onda in uscita sia quadra, ossia
abbia un duty cycle del 50 %, è
condizione necessaria e suffi-
ciente che la somma delle ten-
sioni di soglia eguagli il valore
attribuito alla tensione di alimen-
tazione. Per l’integrato utilizzato
al crescere della tensione di ali-
mentazione si ha comunque (VT

+

+ VT
–) = Vcc. Per Vcc = 10 V, per

esempio, si ha VT
+ = 6,8 V e VT

– =
3,2 V, mentre per Vcc = 15 V, si ha
VT

+ = 10 V e VT
– = 5 V. Ciò signi-

fica che l’oscillatore realizzato
con l’inverter 74C14, indipen-
dentemente dalla frequenza e
dalla tensione di alimentazione
adottata, fornirà comunque in
uscita un’onda quadra. Per
quanto concerne il rapporto fra
tensione di alimentazione e fre-
quenza va tenuto presente che
all’aumentare dell’una aumenta,
sia pure non eccessivamente,
anche l’altra proprio perché
contemporaneamente aumenta-
no le tensioni VT

+ e VT
–.

Nel caso non sia strettamente
necessario avere un segnale di
clock con duty cycle del 50 %, a
parità delle altre specifiche (fre-
quenza di funzionamento, ten-
sione di alimentazione, ecc.), si
potrà fare ricorso a integrati di
altra serie, ad esempio della se-
rie 74F. A questo proposito la fi-
gura 1 c riporta la forma d’onda
presente in uscita nel circuito
della figura 1 a dopo avere sol-
tanto sostituito il 74C14 con il
74F14 che ha come valori di so-
glia VT

+ = 1,7 V e VT
– = 0,9 V.

Questi valori sono indicati dalla
posizione dei due marker oriz-
zontali mentre i due marker verti-
cali indicano la frequenza per il
cui calcolo si ricorrerà all’espres-
sione [3].

Questa espressione è ovvia-
mente necessaria quando, fissa-
ta la frequenza, si dovrà proce-
dere al calcolo dei valori dei
componenti passivi R e/o C. A tal
fine è consigliabile, noto l’inte-

grato da utilizzarsi e quindi le re-
lative tensioni di soglia e di ali-
mentazione, calcolare prima il
logaritmo naturale nella cui
espressione compaiono appunto
soltanto Vcc, VT

+ e VT
–, e quindi

procedere al calcolo, per esem-
pio, della resistenza R dopo aver
attribuito un determinato valore
alla capacità C. Indicando con K
l’espressione entro parentesi
nella [3], si ha cioè:

R = 1 / (f • C • ln K) [4]

La capacità C andrà scelta
normalmente non inferiore a 100

pF in modo tale che la frequenza
non venga alterata dalla capaci-
tà di ingresso dell’integrato e da
altre eventuali capacità parassi-
te; non vi è invece alcun limite
superiore e si possono quindi in-
serire capacità anche dell’ordi-
ne del migliaio di �F ove siano
necessarie costanti di tempo rile-
vanti. Per quanto concerne la re-
sistenza R sarà bene che il suo
valore non scenda al di sotto di 5
o 6 k�. È infatti da tener presente
che R è il carico che la porta
vede in uscita e quindi valori più
bassi possono non consentire
alla tensione Vout di raggiungere
un’ampiezza molto prossima alla
Vcc. Il limite superiore di R è
dell’ordine di un M�.

Per modificare il duty cycle
Si consideri il circuito della fi-

gura 2 a al quale, rispetto al cir-
cuito della figura 1 a, si è ag-
giunto il ramo R2 – D1 la cui pre-
senza consente di avere una via
di carica per il condensatore C
attraverso la resistenza R1 e una
diversa via di scarica attraverso il
paralello R1//R2. Quando infatti
l’ingresso è a livello alto il diodo
D1 è polarizzato inversamente e
quindi la corrente di carica può
giungere al condensatore solo
tramite la resistenza R1. Quando
la tensione ai capi del condensa-
tore raggiunge il valore di soglia
superiore VT

+ si ha la commuta-
zione dell’uscita dal livello alto al
livello basso nel cui istante ha ini-

Fig, 2a - Configurazione circuitale a cui si
può fare riferimento per modifi-
care il duty cycle della forma
d’onda generata dall’oscillatore.
Il condensatore C si carica attra-
verso la resistenza R1 e si scarica
attraverso il parallelo R1 // R2.

Fig. 2b - Risposta dell’oscillatore della figura 2 a e andamento della tensione Vc(t) ai capi
del condensatore.
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zio la scarica di C. Poiché la co-
stante di tempo alla scarica è mi-
nore della costante di tempo alla
carica si ha una contrazione
dell’intervallo tL, mentre rimane
pressoché costante la durata
dell’intervallo tH. Ciò è posto in
evidenza dai diagrammi riportati
nella figura 2 b relativi al circuito
della figura 2 a. Mentre l’inter-
vallo tH vale circa 620 ns come
per il circuito della figura 1 a,
l’intervallo tL, che nel circuito
della figura 1 a è eguale all’inter-
vallo tH = 620 ns, si è contratto a
circa 140 ns [(a – b) = 138,9 ns].

Per il dimensionamento valgo-
no comunque le espressioni [1]
� [4] tenendo però presente che
l’intervallo tL calcolato con la [2]
risulterà in pratica più ampio di
quanto non si ricavi per via anali-
tica per la presenza del diodo in
serie alla R2.

Se adesso si inverte il diodo in
modo che sia l’anodo connesso
all’uscita si avrà una dilatazione
dell’intervallo tL e una contrazio-
ne dell’intervallo tH. Infatti, in
questo caso, il condensatore C si
carica attraverso il parallelo del-
le resistenze R1 e R2 (e quindi con
una costante di tempo molto con-
tenuta) e si scarica attraverso la
R1 che è circa sette volte più
grande della R2 (e comunque,
ovviamente, sempre maggiore
del parallelo R1//R2).

Una terza possibilità di variare
il duty cycle è esposta nella figu-
ra 3 a. Questa configurazione,
dal momento che il condensato-
re C si carica attraverso R1 – D1 e
si scarica attraverso R2 – D2, con-
sente un duplice vantaggio:
– si possono infatti variare gli in-

tervalli tH e tL indipendente-
mente l’uno dall’altro;

– per realizzare un generatore di
onda rettangolare (o quadra)
può utilizzarsi anche un Inver-
ter per il quale la somma delle
tensioni di soglia non sia egua-
le a Vcc. Si è infatti chiarito che
per ottenere un’onda quadra
deve necessariamente essere
[(VT

+ + VT
–) = Vcc]; con la confi-

gurazione della figura 3 a ciò
non è più strettamente indi-
spensabile poiché agendo sui
valori delle resistenze R1 e R2 si
può variare il duty cycle fino a

portarlo anche al 50 %. Per
esempio, ponendo R1 = R2 =
4,7 k�, il duty cycle è del 50 %
come si vede nella figura 3 b in
cui tH = tL = 600 ns.

Generatore di clock con porta
NAND triggerata

Come si è già visto nella parte
precedente alla porta inverter si
può sostituire la porta NAND in
collegamento inverter. Per il di-
mensionamento di un generato-

re di clock con NAND valgono le
espressioni su riportate per l’In-
verter.

La figura 4 a riporta un gene-
ratore di clock inserito nella con-
figurazione circuitale della figu-
ra 3 a (Vcc = 5 V) e nel quale è
pertanto possibile variare il duty
cycle agendo sui valori delle re-
sistenze R1 e R2. La porta NAND
utilizzata è una delle quattro por-
te del CMos 4093 che, alla ten-

Fig. 3a - Configurazione circuitale che
consente di modificare il duty
cycle del segnale in uscita agen-
do sui valori delle resistenze R1 e
R2. In questo caso si può modifi-
care la durata dei due semiperio-
di indipendentemente l’uno
dall’altro. Il condensatore C si ca-
rica infatti attraverso D1 - R1 e si
scarica attraverso D2 - R2.

Fig. 3b - Risposta dell’oscillatore della figura 3 a e andamento della tensione Vc(t) ai capi
del condensatore dopo aver posto R1 = R2 = 4,7 k�

Fig. 4a - Un generatore di onda quadra può
realizzarsi anche con una porta
NAND interconnettendo gli in-
gressi e secondo lo schema cir-
cuitale della figura 1 a. I due
diodi consentono di modificare il
duty cycle del segnale in uscita.
Cortocircuitando D1 e D2 si ottie-
ne un generatore di onda quadra.
In questo caso la carica e la scari-
ca del condensatore avvengono
attraverso il parallelo delle resi-
stenze R1 e R2.
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sione Vcc = 5 V, presenta le ten-
sioni di soglia:

VT
+ = 3,3 V VT

– = 1,8 V

In assenza dei due diodi, ossia
cortocircuitando D1 e D2 nel cir-
cuito della figura 4 a, si ha in
uscita un’onda quadra (la som-
ma delle tensioni di soglia è in-
fatti molto prossima al valore del-
la tensione di alimentazione) con
frequenza pari a circa 182 kHz
(181,8 kHz) il cui valore si può
calcolare tramite l’espressione
[3] ponendo al posto di R il valore
del parallelo delle resistenze R1 e
R2 che vale 9176,5 �. Il conden-
satore C infatti, in assenza di D1 e
D2 (o con D1 e D2 in cortocircui-
to), si carica e si scarica attraver-
so il parallelo R1//R2. Questa for-
ma d’onda è riportata nel dia-
gramma della figura 4 b nella
quale la distanza fra i marker ver-
ticali indica appunto la frequen-
za, mentre i marker orizzontali
sono posizionati sui valori delle
due tensioni di soglia.

Con i diodi D1 e D2 attivi si ha
invece la forma d’onda rettango-
lare della figura 4 c nella quale il
duty cycle è circa del 75 %. In-
vertendo i valori delle due resi-
stenze, ossia ponendo R1 = 12
k� e R2 = 39 k�, si ottiene la for-
ma d’onda della figura 4 d che
ha un duty cycle di circa il 25 %.

Prima di concludere vogliamo
chiarire al Lettore che dovesse
avere qualche problema con le
espressioni analitiche qui ripor-
tate, che qualunque calcolatrice
è ormai in grado di risolvere il lo-
garitmo naturale. In ogni caso
siamo sempre disponibili per
qualsiasi chiarimento.

Nota per il lettore

I diagrammi qui riportati sono stati rica-
vati con il software di simulazione Cir-
cuitMaker della Microcode Engineering
Inc. – Utah – USA, che utilizza SPICE (Si-
mulation Program with Integrated Cir-
cuit Emphasis) realizzato dalla Microco-
de Engineering Inc. – Utah – USA. Sito
Internet: microcode.com.

Fig. 4d - Forma d’onda con duty cycle del 25 % presente sull’uscita dell’oscillatore con
porta NAND della figura 4 a dopo aver invertito i valori delle resistenze R1 e R2.

Fig. 4c - Forma d’onda con duty cycle del 75 % presente sull’uscita dell’oscillatore con
porta NAND della figura 4 a.

Fig. 4b - Risposta dell’oscillatore con porta NAND della figura 4 a con i diodi cortocircui-
tati (o eliminati). La distanza reciproca dei marker verticali indica la frequenza
mentre la posizione dei marker orizzontali indica i valori di soglia superiore e
inferiore della porta NAND triggerata.
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Perchè un triodo amplifica?

ABC DELLA RADIO A VALVOLE

R
iprendiamo l’argomento ri-
ferendoci allo schema ele-
mentare di fig. 1 (cui ci si

era riferiti sul n.11/04).
La tensione di alimentazione

sia di 300V e quella di polarizza-
zione (Vg) è ricavata a partire da
una tensione di 12V (negativi,
naturalmente).

La Vg può essere regolata tra 0
e -12V tramite un potenziometro
da 10 k�.

La tensione per far accendere
il filamento (Vg) è di 6V e può es-
sere collegata in un senso o
nell’altro indifferentemente. La
resistenza RA è normalmente sui
10 k�, a proposito della quale è
opportuno fornire un consiglio,
specialmente importante per chi
è alle prime armi: la scarsa confi-
denza col codice a colori stam-
pato sui resistori per indicarne il
valore, nonché la scarsa preci-
sione con cui la vernice di questo
codice è stampata sul corpo del

resistore, consigliamo di verifi-
carne sempre il valore col tester,
anche se non si è ... daltonici!

Le misure di prova

Il montaggio di prova del cir-
cuito di fig.1 serve ad esaminare
cosa avviene quando si fa variare
la tensione di griglia: il risultato
della misura, o meglio il suo an-
damento, è riportato in fig. 2; da
notare che lo scopo di questo cir-
cuito è puramente didattico.

Prima constatazione: più la
tensione sulla griglia è alta, cioè
più essa è negativa, minore è la
corrente che passa per l’anodo.
Sul nostro grafico si nota che la
corrente parte da zero in corri-
spondenza di una Vg cosiddetta
di “cut-off”, ovvero di blocco o,
meglio, di interdizione.

Seconda constatazione: questi
valori dipendono dal valore
dell’alta tensione che alimenta la

placca, valori che sono riportati
sui manuali di caratteristiche (o
data-sheet) tipici per ogni singo-
la valvola. Nel nostro caso, ci si ri-
ferisce al triodo del tubo ECL82,
cui già ci si era riferiti nelle pun-
tate precedenti.

Da un tipico manuale per val-
vole cosiddette europee (in par-
ticolare quelle la cui siglatura
inizia con la lettera E), possiamo
rilevare che questo triodo non
deve erogare più di 4 mA di
placca, ad un valore di tensione
anodica che normalmente è sui
170V.

Comunque ora, per essere si-
curi di non correre rischi nell’uti-
lizzazione di questa valvola, ne
elenchiamo qui di seguito i valori
di applicazione che non devono
essere superati, almeno dando-
ne qualche esempio importante.
- Tensione massima tra filamento
e catodo: 100 V.

- Tensione massima di filamento:
6,9V

- Tensione massima di placca:
300 V

- Potenza massima dissipabile
dalla placca: 1W.

Tabelle e curve caratteristiche

Per meglio approfondire i con-
cetti che sono stati citati ora, ven-
gono qui di seguito riportati i ri-
sultati delle misure effettuate sul-
lo schema di principio del nostro
amplificatore.

Fig. 1 - Schema di prova di un amplificatore con catodo e massa.

Vg (in V) Va (in V) Ia (in mA)

- 5,5 296 0

-3,74 296 0,5

-3,08 293 1

-1,94 291 2

1,1 290 3

0,065 288 4
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Poi, a partire da questi risultati,
sono state tracciate le curve di
variazione della corrente Ia in
funzione della tensione Vg (cui è
già stato accennato a proposito
della fig. 2) e della tensione Va,
pure in funzione della Vg.

Cominciamo con l’approfondi-
re l’andamento di fig. 2.

Si può notare che, fra 0 e 3,5 V
circa del negativo di griglia, la
variazione della tensione si tra-
duce in una variazione presso-
ché lineare della corrente anodi-
ca. Al punto scelto come esempio
(D), si vede come, applicando sul-
la griglia una tensione pari a -2V,
la corrente Ia si stabilisce sui 2
mA; per una zona discretamente
ampia attorno a questo valore,
l’andamento resta pressoché li-
neare, e tale risulta essere pure
l’amplificazione.

Quindi, se si applica sulla gri-
glia, per esempio, il segnale di
un microfono, la corrente Ia, e di
conseguenza la tensione Va, va-
rierà in modo sostanzialmente
corrispondente.

A tal proposito allora esaminia-
mo la fig. 3, dove, come semplice
esempio didattico, è riportato
l’andamento della tensione
sull’anodo in corrispondenza di
quella di griglia (i valori si riferi-

scono a quelli riportati nella ta-
bella di testo).

Anche qui quello che interessa
veramente è la parte più lineare
della curva, quella cioè che cor-
rispondente a Vg compreso fra 0
e 3 volt; in questo tratto si noterà
che, variando Vg di 2 V, Va varia
di 3,5 V.

Si può quindi affermare che il
nostro triodo ha prodotto una
(seppur modesta, in questo
esempio) amplificazione.

É vero che il guadagno in ten-
sione è scarso, ma va tenuto an-
che conto che la potenza neces-
saria per provocare una variazio-
ne della tensione di griglia è
assai debole e la corrente di gri-
glia è sostanzialmente nulla,
mentre la variazione della cor-
rente anodica che ne nasce è im-
portante.

Ne consegue cioè che una mo-
desta variazione di tensione può
provocare una forte variazione di
corrente nella resistenza di pla-
ca, dunque una forte variazione
di tensione ai capi di questa;
quindi qualche componente ag-
giuntivo fa del nostro triodo uno
stadio amplificatore.

Vg -6 -5 -4 -3 -2 -1 0

cut-off

Ia (mA)

4

3

2

1

0

D

Vg -6 -5 -4 -3 -2 -1 0

Va

292

290

288

294

296

3
,5

vo
lt

2 volt

Fig. 2 - Risultato delle misure, riportato sotto forma di curva carat-
teristica.

Fig. 3 - Tensione di placca in funzione della tensione
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Edwin Howard Armstrong uno
scienziato dimenticato?

di Mimmo Martinucci
I7WWW

RITRATTI

E
’ stato uno dei grandi inven-
tori dopo la scoperta della
radio. Ha inventato il circui-

to rigenerativo nel 1912, il circui-
to supereterodina nel 1918, il
circuito superrigenerativo nel
1922 e la Modulazione di fre-
quenza nel 1933.

É morto suicida nel 1954.
Edwin Howard Armstrong, nato

a New York il 18 dicembre del
1890, fu un ingegnere elettro-
tecnico inventore di più circuiti
che sono alla base, tuttora, delle
moderne radio, radar e televisio-
ne. Da ragazzo ebbe subito inte-
resse alle pubblicazioni sui feno-
meni radioelettrici, a seguito del-
la scoperta di Guglielmo
Marconi che comunicava con la
telegrafia senza fili, anche attra-
verso l’Atlantico. La radiotele-
grafia era ai suoi primi passi; i se-
gnali erano prodotti da genera-
tori a scintilla e la ricezione era
legata a segnali deboli, interferiti
e ricevibili solo in cuffia ed uni-
camente in codice Morse.

Era ancora uno stu-
dente della Yorkers
High School (1905-
1910), corrispondente
al nostro liceo, quando
Armstrong costruì una
antenna lunga circa 45
metri per prendere fa-
miliarità con l’oggetto
dei suoi interessi. Giun-
se anche, dopo uno at-
tento studio teorico, al
perfezionamento di un
tubo “audion”, ufficial-
mente inventato da Lee
De Forest e destinato
solo all’amplificazione
di segnali telefonici.
Poiché non vi erano an-
cora modi di amplificare il se-
gnale radio, a quei tempi si ricor-
reva all’aumento della potenza
delle stazioni trasmittenti.

Finita la scuola superiore, es-
sendo appassionato di motocicli,
si iscrisse alla Columbia Univer-
sity, nella facoltà di in-
gegneria. Ancora gio-
vane studente alla Co-
lumbia, Armstrong fece
la sua prima e maggio-
re invenzione. Dopo
appassionat i s tudi
sull’utilizzo del tubo au-
dion (un triodo nel vuo-
to, costituito dal fila-
mento, da una griglia e
da una placca metalli-
ca), ne sfruttò alcune
caratteristiche.

Il tubo si basava su al-
cuni fenomeni scoperti
da Thomas Edison già

nel 1883, dopo aver osservato
una macchia nera traslucida che
si depositava sull’interno delle
sue lampade. Intuì che si trattas-
se di emissione di materia dal fi-
lamento. Mettendo una placca
metallica all’esterno e collegan-

Il ricevitore a reazione inventato da Armstrong nel
1912. L'apparato è stato donato alla "Smithsonian Insti-
tution", dopo la morte dell'inventore.

Armstrong spiega i principi della sua ultima invenzio-
ne "il circuito superrigenerativo" al meething del Radio
Club of America, presso la Columbia University di
New York.
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dola ad una tensione positiva, ri-
spetto al filamento, notò una de-
bole corrente su un galvanome-
tro posto in serie alla placca. Edi-
son non andò ol tre al la
descrizione del fenomeno.

Nel 1904, un inventore inglese,
John Ambrose Fleming, aveva
sfruttato questo fenomeno per ri-
velare i segnali in un ricevitore
(Diodo di Fleming). Aggiunse
una placca interna ad una nor-
male lampada per illuminazione
ed ottenne il “diodo”.

Due anni dopo, De Forest ag-
giunse un elemento vitale al
tubo: un filo (in seguito chiamato
“griglia”) tra il filamento e la
placca. Il tubo venne chiamato
“Audion”, e veniva usato solo
come amplificatore di bassa tele-
fonia.

Nell’estate del 1912, Arm-
strong inventò un nuovo circuito
rigenerativo, nel quale una pic-
cola parte del segnale amplifica-
to in placca veniva riportato in
griglia per rafforzare il segnale
in arrivo dall’antenna (reazione
positiva). In questo modo il se-
gnale veniva notevolmente in-
crementato.

Questa applicazione dell’Au-
dion (modificato strutturalmente
rispetto a quello di De Forest) in
radio era una sua esclusiva in-

venzione, anche se in seguito
avrà problemi legali per dimo-
strarlo.

Provando questo nuovo circui-
to, si accorse che era possibile ri-
cevere stazioni anche molto lon-
tane, anche se ancora in cuffia.
Si accorse anche che, se il cir-
cuito anodico era accordato su
una frequenza leggermente su-
periore alla frequenza di riso-
nanza del circuito di griglia, il
suo circuito autooscillava, dive-
nendo un vero e proprio trasmet-
titore, a causa della reazione po-
sitiva tra placca e griglia del trio-
do impiegato. Questo circuito a
reazione poteva funzionare da
ricevitore molto sensibile e, por-
tato all’innesco, era anche un
buon trasmettitore in CW, utiliz-
zato da molti radiodilettanti

dell’epoca e noto come oscillato-
re Armstrong.

Chiese al padre un prestito per
depositare il brevetto, somma
che gli fu rifiutata con l’invito a
proseguire gli studi. Solo con un
prestito dello zio riuscì a deposi-
tare il suo brevetto.

L’audion di De Forest, così
come concepito, serviva solo alla
telefonia, in quanto il vuoto
nell’ampolla lasciava a desidera-
re ed il suo funzionamento in ra-
diofrequenza non era possibile.
Fu quindi Armstrong che, stu-
diandone le caratteristiche, ne
corresse i dati costruttivi, permet-
tendo all’audion di essere un ot-
timo (... per allora) amplificatore
per RF ed un oscillatore affidabi-
le.

Si laureò in ingegneria nel
Uno degli Audion modificati da Arm-
strong e risalente al 1912, gelosamente
conservato da un amico ed assistente del-
lo scienziato: Harry Houck.

Brevetto n° 1. 113. 149 del 6 ottobre 1914: ricevitore a reazione.
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1913 e rimase alla Coulumbia
University come istruttore e assi-
stente del professore Michael
Pupin. Nella prima guerra mon-
diale, fu inviato come ufficiale
nella U.S. Army Signal Corps, a
Parigi ed incaricato di intercetta-
re i deboli segnali radio emessi
dal nemico.

Questo incarico lo portò alla
sua seconda invenzione. Adat-
tando la tecnica eterodina, an-
che se poco usata, nelle ricezio-
ni, costruì un ricevitore a 8 tubi
che provò dalla Torre Eiffel, cap-
tando segnali con una intensità
mai ascoltata prima di allora. Egli
chiamò questo sistema superete-
rodina, tecnica tuttora utilizzata
nel 98% dei ricevitori radio e te-
levisivi. Armstrong ritornò in
America con il grado di maggio-
re e con la decorazione della Le-
gion d’onore francese. Nel frat-
tempo era nata e si era sviluppa-
ta la radiodiffusione. Nel 1920,
cedette alla Westinghouse Elec-
tric and Manufactoring Compa-
ny i suoi primi due brevetti per la
somma di 335.000 dollari. In se-
guito cedette il suo brevetto sui
circuiti superrigenerativi alla ap-
pena costituita RCA, Radio Cor-
poration of America.

Pur essendo divenuto miliona-
rio, rimase alla Columbia Univer-

sity, come professore e
possibile successore di
Pupin. Nel 1923 si spo-
sò con Marion MacIn-
nes, segretaria del pre-
sidente della RCA, Da-
vid Sarnoff. Nel 1920,
Armstrong fece una
guerra personale per la
difesa dei suoi brevetti,
dimostrando che il de-
posito dei suoi risaliva
al 6 ottobre 1914, con
l’impiego di un tubo au-
dio modificato ed atto
alla radiofrequenza.

De Forest aveva de-
posi tato i l brevet to
dell’audion (non per
impiego in radiofre-
quenza!) il 25 novem-
bre 1906 e, solo nel
1916, aveva depositato
un nuovo brevetto per
l’audion per impieghi
in RF. Da qui nacque la

diatriba in tribunale per la priori-
tà che Armstrong rivendicava.

Citò, infatti, in tribunale per
sfruttamento illegale della sua
invenzione (l’audion per impie-
ghi in RF) la AT & T, American Te-
lephone and Telegraph Compa-
ny.

Quando la radio si era diffusa
in tutto il mondo, la AT & T aveva
accettato il brevetto di De Forest
anche se successivo a quello di
Armstrong, per quanto riguarda-
va l’impiego specifico in radio-
frequenza. Vi furono molti pro-
cessi tra il 1921 e il 1934. Arm-
strong, anche se
inizialmente ebbe qual-
che sentenza positiva (lo
stesso Fleming si con-
gratulò con lui!), alla
fine perse le cause e ne
accettò malvolentieri il
verdetto.

L’Institute of Radio
Engineers, nel 1918
aveva insignito Arm-
strong con la prima me-
daglia d’onore per le
sue invenzioni, meda-
glia che restituì in cir-
costanze alquanto
drammatiche, nel corso
di un meeting.

Nel 1941, il Franklin
Institute, ammettendo

l’evidenza della priorità di Arm-
strong nell’invenzione del triodo
per RF, gli assegnò la più alta
onorificenza degli Stati Uniti nel
campo della scienza: la Franklin
Medal.

Intanto Armstrong procedeva
nelle sue numerose ricerche.
Studiava il sistema di eliminare
dai ricevitori i fastidiosi disturbi
elettrostatici. Nel 1920, inventò,
in sostituzione della modulazio-
ne di ampiezza, un sistema che
eliminava praticamente tale in-
conveniente: la modulazione di
frequenza, anche se depositò il
brevetto nel 1933.

Nel 1930, durante la recessio-
ne in USA, nessuna industria di
costruzione di radio se la sentì di
sostituire l’AM con l’FM, sistema
che presupponeva anche la so-
stituzione di tutti i trasmettitori,
oltre che dei ricevitori. Bisognò
aspettare il 1940 per vedere la
prima stazione radio in FM, co-
struita ed installata a totali spese
di Armstrong nell’Hudson River
Palisades a Alpine, nel New Jer-
sey.

Ma dovette aspettare altri due
anni prima che la FCC, Federal
Communications Commission,
gli assegnasse alcune frequen-
ze.

Quando, dopo la pausa della
seconda guerra mondiale, le sta-
zioni FM iniziarono ad aumenta-
re di numero, Armstrong ebbe
un nuovo problema con la FCC
che impose una potenza limitata
alle stazioni in FM, sotto la spinta

Nella foto, al centro, il Prof. Pupin, docente di elettro-
tecnica nella Columbia University che ebbe ad escla-
mare: "Questi ragazzi sono forti". Dietro vi è la
postazione radio della 1BCG con l'antenna a ventaglio
orizzontale. Guardando la foto, il primo a sinistra della
prima fila è Armstrong.
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delle corporazioni delle radio-
diffusioni in AM esistenti. Affron-
tò una nuova e dura battaglia le-
gale che gli prosciugò le residue
risorse economiche.

Oberato dai debiti, Armstrong
si suicidò nella notte del 31 gen-
naio del 1954; impiccandosi. In
seguito, la sua vedova fu pressa-
ta da 21 ingiunzioni di paga-
mento, con una richiesta di dan-
ni per più di 20 milioni di dollari.
Dopo il 1960 la FM si affermò
come il sistema migliore per la
radiodiffusione ed, attualmente,
la maggior parte delle stazioni
broadcasting opera in FM in
ogni paese del mondo, i ripetitori
sono in FM ed in FM si svolgono
le comunicazioni spaziali. Arm-
strong ha ora un riconoscimento
postumo delle sue invenzioni e la
I.T.U. lo pone tra le grandi figure
come Guglielmo Marconi,
Alexander Graham Bell e Pupin.

Nel 1912 era in vigore, soltanto
negli Stati Uniti, una legislazione
che prevedeva l’attività di stazio-
ne radio private, dette “speri-
mentali”, a condizioni che l’ope-
ratore fosse dotato di “Licenza” e
trasmettesse intorno alle onde di
200 metri: una zona indefinita,
ma non ampia, sui 1500 kHz.

Dopo la prima guerra mondia-
le, sulla base di tale “Radio Act”,
l’attività amatoriale USA ripren-
deva, con mezzi tecnicamente
migliori, grazie all’impiego dei
“triodi”, la cui produzione su sca-
la industriale si era sviluppata
durante il conflitto. Nel 1920 in
USA erano state rilassate 5719 li-
cenze per stazioni sperimentali
ed i ricevitori più perfezionati
(col “chilowatt a scintilla", massi-

ma potenza consenti-
ta), raggiungevano ora
i 2000 km, con una cer-
ta regolarità. Prima del
1917 (anno del ”conge-
lamento" delle licenze),
si coprivano invece,
con difficoltà, i 600-800
km.

Alla “Convention del-
la ARRL”, tenutasi a
Chicago nel settembre
1920, vennero caldeg-
giati esperimenti su va-
sta scala, tendenti a ve-
rificare se era possibile

collegare, con “un salto”, la Co-
sta Orientale con la California e,
successivamente, gli USA con la
Gran Bretagna che, nel punto
più vicino, dista 5200 km.

Entrambi gli esperimenti (gen-
naio e febbraio 1921) non ebbe-
ro successo, ma un secondo test
transatlantico, organizzato per il
dicembre 1921, ebbe esito posi-
tivo.

La ARRL aveva mandato in Eu-
ropa uno dei suoi soci più emi-
nenti, dotato di eccellenti ricevi-
tori: Paul Godley, con nominati-
vo 2ZE, aveva, infatti, fama di
abile costruttore di apparati.

Dalla località di Ardrossan, una
cittadina vicino a Glasgow (Sco-
zia), operando sotto una tenda,
Paul, in 9 notti consecutive, fu in
grado di ricevere 26 stazioni, fra
USA e canadesi. Fra i rari OM
europei che ascoltavano, si deve
ricordare Deloy di Nizza, il quale
poté decifrare, con chiarezza,
una stazione; anche 1ACD,
Adriano Cavalieri Ducati di Bolo-
gna, sentì qualcosa, ma dichiarò
il “Test” molto difficoltoso ed in-
certo.

Fino ad allora, le stazioni radio-
telegrafiche transatlantiche era-
no costituite da generatori rotan-
ti, per lo più della General Elec-
tric, costituiti da alternatori
Alexanderson o da potenti gene-
ratori ad arco della potenza di
qualche megawatt.

Con meno di 1000 dollari di
spesa divisa tra tutti, il gruppo
del Radio Club of America aveva
costruito una stazione club, la
1BCG, installata a Greenwich,
nel Connecticut, da Imman,
Amy, Burghard, Grinan,

Cronkhite e Armstrong. Le appa-
recchiature erano: ricevitori su-
pereterodina e trasmettitore a
triodo.

Alle ore 00,50 GMT del 9 di-
cembre 1921, Godley ascoltò,
per la prima volta, chiaramente i
segnali emessi dalla stazione
americana 1BCG, sulla lun-
ghezza d’onda di circa 230 me-
tri. Erano trascorsi 20 anni dopo
il 1° esperimento di Marconi at-
traverso l’Atlantico.

Non vi furono collegamenti bi-
laterali, ma solo ascolti dalla Sco-
zia, ad opera di Godley. Due
giorni dopo Godley ricevette il
primo messaggio completo dagli
Stati Uniti, da parte della 1BCG.
Il messaggio diceva: “No.1 de
1BCG. Words 12. New York De-
cember 11 1921. To Paul Godley
Ardrossan Scotland. Hearty
Congratulations. Signed Bur-
ghard Inman Grinan Armstrong
Amy Cronkhite”.

Godley continuò gli ascolti ed
intercettò i segnali di 6 stazioni
che trasmettevano a scintilla
(delle quali una “illegale”:

Radioamatore francese di Nizza, nomina-
tivo F8AB, autocstruttore e sperimentato-
re. Il 28 novembre 1923, alle ore GMT
03.00, effettua il primo QSO (collegamen-
to bilaterale) del Mondo, con il corrispon-
dente OM Schnell residente in USA,
nominativo U1MO; autentica prima bila-
terale telegrafica Europa-America del
Nord; trasmissione sui 109 metri di lun-
ghezza d'onda e potenza di 200 W.
Il ricevitore è a due valvole, con ottima an-
tenna esterna e presa di terra a regola d'ar-
te. Il primo vero DX del mondo è francese.
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1AAW), e di ben 20 stazioni che
utilizzavano un oscillatore a trio-
do.

QST annunciò trionfalmente i
risultati del Godley; gli animi si
eccitarono e, in questo clima
d’euforia, venne programmato
un nuovo test per il 21 dicembre
1922. Ora che la possibilità del
collegamento transatlantico era
acclarata, anche gli europei si
organizzavano. Le stazioni
USA-canadesi ascoltate in Gran
Bretagna furono 316. Francesi,
olandesi, belgi e svizzeri, che
avevano formato una specie di
“gruppo d’interesse”, registraro-
no 239 nominativi. Il nostro Du-
cati diede stavolta un giudizio fa-
vorevole: “il test era convincente,
anche se poco regolare”.

Neppure in quell’occasione
ebbe luogo alcun QSO, però si
poteva affermare, senza ombra
di dubbio, che i radioamatori
s’accingevano a divenire una
comunità internazionale! La bar-
riera doveva cadere la notte del
27 novembre 1923, per merito
delle osservazioni del francese
Leon Deloy: F8AB. Il medico di
Nizza, sperimentando nuovi ap-
parati col Genio Militare, aveva
osservato che le comunicazioni
con onde più corte di 200 metri
sembravano migliori, più chiare
e più forti, ma le esperienze av-
venivano su medie distanze, al
massimo dal centro della Francia
a Nizza.

Ad ogni buon conto,
Deloy convinse i tecnici
della ARRL, Schnell e
Reinartz, a tentare un col-
legamento ad onde di
circa 100 metri. Non fu
facile per gli americani,
ottenere un permesso,
non contemplato dal Ra-
dio-Act; ma infine, nell’ul-
tima decade di novem-
bre, anche loro erano
pronti a ricevere e tra-
smettere.

All’ora convenuta, i se-
gnali gorgoglianti di
F8AB cominciarono ad
arrivare con un’intensità
incredibile; la chiamata
durò un’ora e poi venne
trasmesso l’invito a ri-
spondere.

Anche i segnali di Schnell
(U1MO) giunsero benissimo a
Nizza, nonostante la potenza in
gioco fosse solo di 200 W, con 4
triodi da 50 W e la distanza di
ben 6000 km.

Uno dei più grandi avvenimen-
ti della storia dei radioamatori fu
quello di superare la distanza
dell’oceano atlantico e collegare
gli USA con l’Europa sulle lun-
ghezze d’onda intorno ai 200
metri. Il primo collegamento Ita-
lia USA è avvenuto, invece, tra
1ACD (Adriano Cavalieri Ducati)
e U1MO (Shnell) il 24 gennaio
1924.

Armstrong, con il suo oscillato-
re a triodo, aveva dato il primo
impulso alla emissione di onde
continue (CW) anche all’attività
radioamatoriale. Non ebbe mai
un proprio nominativo d’amato-
re, come lui stesso dichiarato nel
modulo di iscrizione al Radio
Club of America, ma operò da
“amateur radio” come 1BCG.
Anche se, negli USA, il circuito a
reazione è attribuito, per senten-
za della corte, a De Forest...

Bibliografia

QST
Dictionary of American Biography, Sup-
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Storia del radiantismo italiano da Mar-
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Adriano Cavalieri Ducati, 1ACD, radioamatore a 20
anni.
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Il primo amplificatore
operazionale commerciale

di Umberto Fabris
IV3EFS

RETROSPETTIVA

S
i c u r a-
m e n t e
tutti co-

loro che han-
no intrapreso
studi tecnici,
ricorderanno
che la prima

volta in cui il professore iniziava a
spiegare l’argomento “Amplifi-
catore Operazionale”, non pote-
va eludersi dal dire che il nome
del dispositivo trae origine dal
fatto che inizialmente era stato
largamente impiegato nella rea-
lizzazione di elaboratori analogi-
ci, per effettuare funzioni di som-
ma, sottrazione, moltiplicazione,
integrazione, derivazione, estra-
zioni da radice dei segnali ana-
logici, presenti ai suoi ingres-
si…..

Affermazione esatta, in quanto,
come leggerete in seguito, con
tali dispositivi vennero realizzati,
per scopi puramente bellici, i
primi calcolatori analogici.

L’evoluzione tecnologica ha
portato dapprima alla produzio-
ne di Amplificatori Operazionali
realizzati a valvole, poi a circuiti
equipaggiati a transistor e, infi-
ne, ai circuiti integrati dei nostri
giorni.

E’ stato proprio lo sviluppo del-
le tecniche di integrazione che
ha consentito la produzione di
operazionali a basso costo, con
prestazioni notevoli e, di ingom-
bro assai ridotto. Oggigiorno
questi dispositivi, caratterizzati
anche da un semplice impiego

pratico, li possiamo trovare ed
utilizzare nella maggior parte
dei circuiti analogici e nella par-
te analogica di dispositivi digita-
li. Tra i principali campi di utiliz-
zo dell’ operazionale possiamo
citare il condizionamento, l’am-
plificazione ed il filtraggio di se-
gnali analogici, l’elaborazione
di segnali quali il raddrizzamen-
to di tensioni alternate, l’integra-
zione, la somma, il logaritmo
ecc.. Da non dimenticare pure,
la possibilità di utilizzare il dispo-
sitivo per generare forme d’onda
e per la conversione analogi-
co-digitale come, ad esempio, il
convertitore “sample and hold”.

L’amplificatore operazionale
ideale

Senza farne una trattazione
completa, peraltro ampiamente
reperibile su moltissimi testi e,
naturalmente in Internet, voglio
ricordare che un Amplificatore
Operazionale “ideale” è un am-
plificatore in continua a più sta-
di, che presenta una amplifica-
zione di tensione infinita, una re-
sistenza di ingresso infinita, una
resistenza di uscita nulla ed una
banda passante anch’essa infini-
ta. Questi presupposti, ovvia-
mente teorici, in quanto nessun
dispositivo può vantare queste
caratteristiche, permettono uti-
lizzando i dispositivi disponibili
in commercio, di dimensionare il
circuito “reale”, ottenendo pre-

stazioni che si approssimano in
buona misura al comportamento
ideale.

Questo primo approccio teori-
co al dispositivo e, quindi, la sua
formulazione, è stato ipotizzato
verso la fine degli anni ‘30.

Detto questo, vi siete mai chie-
sti però quando il primo di questi
dispositivi ha iniziato ad essere
prodotto ed immesso nei canali
commerciali per una diffusione
di massa ?

La storia

Non sembra esserci la certezza
assoluta, ma si crede che il primo
amplificatore operazionale com-
merciale fu introdotto sul merca-
to nel lontano 1952 dalla George
A. Philbrich Researches.

In ogni caso, l’antesignano di
questo amplificatore ed i se-
guenti modelli che apparvero sul
mercato, sembra che derivino
dal lavoro di un giovane inge-
gnere che lavorava alla Colum-
bia University, tale Loebe Julie.

L’unico tributo pubblico per
questa grande innovazione, ap-
pare in un riconoscimento scritto
che tratta di alcune fasi del suo
sviluppo, pubblicato alla fine di
un articolo tecnico, nel maggio
1947 dal titolo “ Analisys of Pro-
blems in Dynamics by Electronic
Circuits”.

L’autore di questo articolo era
John R. Ragazzini, un professore
in carica presso un laboratorio
elettronico alla Columbia Uni-
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versity. Il fatto che Julie avesse
progettato il circuito di base, è
dimostrabile dalla corrispon-
denza intercorsa tra il Ragazzini
e gli altri autori dell’articolo; in
seguito, poi, Julie è stato total-
mente dimenticato mentre Ra-
gazzini venne considerato il solo
protagonista del progetto.

All’epoca dell’articolo (1947)
esistevano già alcune realizza-
zioni di Amplificatori Operazio-
nali che erano in grado di ese-

guire operazioni matematiche in
maniera più veloce rispetto ai
primissimi dispositivi realizzati
nel periodo precedente la Se-
conda Guerra Mondiale. Pur-
troppo, tali dispositivi erano volu-
minosi, lenti e non disponibili
commercialmente. Una realizza-
zione che impiegava ben 5 val-
vole era usata nel dispositivo di
mira per artiglieria prodotto dal-
la Western Electric denominato
M-IX. In quel periodo Julie inizia-

va la sua carriera come brillante
fisico al Massachusetts Institute
of Tecnology, e proprio nello
stesso anno, George Philbrick si
aggiudicò un contratto dal Na-
tional Defense Research Council
per realizzare un simulatore di
mira elettronico per gli aerei da
combattimento e un simulatore
di guida per bombe.

Una volta stabilito il progetto, il
primo sistema creato si chiamò
PUSS, acronimo di Pilot Univer-
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Omaggio a Carlo Matteucci
(padre della telegrafia italiana)

di Urbano Cavina
I4YTE

RETROSPETTIVA

C
ome radioamatore sono un
vecchio romantico del CW,
un modo sbrigativo per de-

finire la radiotelegrafia. Un’arte
notoriamente legata a una pro-
fessione resa obsoleta dalle tele-
comunicazioni satellitari, e ora
riservata ai pochi appassionati
che continuano a praticarla so-
prattutto negli esigui spazi riser-
vati su onde corte.

Le origini del CW affondano
nell’affascinante storia del tele-
grafo elettrico e del personale
tecnico, meglio rappresentato
dagli ufficiali telegrafisti. Una ca-
tegoria che, pur in forma ausilia-
ria, introdusse per prima le don-
ne negli uffici pubblici italiani
con circa mezzo secolo di antici-
po sull’approvazione della legge
sulla capacità giuridica della
donna (1919). Una categoria
dove l’attività di gruppo era ri-
dotta al minimo per il prevalere
incontrastato delle abilità indivi-
duali, determinanti per l’effica-

cia e l’affidabilità nelle trasmis-
sioni Morse. Un modo di comuni-
care che per oltre 150 anni, a
dispetto dei continui e ripetuti
tentativi di cacciarlo in soffitta in
atto fin dalla seconda metà
dell’Ottocento, ha saputo resiste-
re fino alla soglia del 2000.

Trovo davvero strano che po-
chissimi (oserei dire nessuno)
addetti alla telecomunicazione,
con o senza filo, sappiano che il
primo artefice del telegrafo nella
nostra penisola (1847) è stato un
mio concittadino: l’illustre scien-
ziato forlivese Carlo Matteucci.
Io stesso fino a qualche mese fa
ero vittima di questa lacuna che
– grazie al prezioso suggerimen-
to avuto dal professor Andrea
Gaeta, fisico e linguista esperto
del metodo Morse – ora cerco di
colmare.

Negli anni della fama di
Wheatstone e di Cooke, per la
nascita del telegrafo elettrico; di
Arago, inventore dell’elettroma-
gnete che ne pose le basi; di Fa-
raday, per le nuove leggi della fi-
sica elettrica; di Oerstedt, il fisico
danese scopritore dell’elettro-
magnetismo, ebbene in quegli
anni Matteucci studia le loro
nuove idee. Le stesse che, nel
1846, lo persuadono a chiedere
al Governo Granducale il privi-
legio esclusivo di costruire e ven-
dere per trenta anni apparecchi
e linee telegrafiche elettriche in
tutta la Toscana.

Il Granduca invece, sull’esem-
pio di altri Stati, disponeva che
fosse istituito a Regie spese il ser-
vizio dei telegrafi elettrici lungo

la Strada Ferrata Leopolda, sotto
la direzione del Cav. Prof. Carlo
Matteucci. E fu per suo merito
che l’anno dopo sorse la linea te-
legrafica elettrica munita di ap-
parecchiature Breguet, a qua-
drante, lungo la ferrovia Livor-
no–Pisa.

Non solo, ma in un secondo
tempo Matteucci informa il
triumviro Saffi, amico e concitta-
dino, di un suo progetto per l’e-
stensione delle linee telegrafi-
che elettriche dalla Toscana a
Roma e ai vicini territori Pontifici.
Progetto cui lo stesso Saffi aderi-
sce di buon grado e con singola-
re ottimismo, malgrado i tempi
prossimi al definitivo crollo della
fugace Repubblica Romana per
mano dei Francesi (1849).

E allora perché mai Matteucci
è stato ignorato nei programmi di
studio e nei manuali professiona-
li del Novecento in particolare?
E’ forse anche lui, un po’ come
Marconi, vittima di pregiudizi
per un pragmatismo scientifico
che lo priva di “fantasia” politi-
ca? Può darsi. Ma è certo che
egli stesso riconoscendo in sé i li-
miti posti alla libera azione politi-
ca dal proprio razionalismo
scientifico (io sono un professore
di fisica, e colle teorie [politiche]
non sono capace di sfisicarmi)
celebra ancor di più il contributo
dato alle telecomunicazioni elet-
triche coi suoi cruciali esperi-
menti. I quali, oltretutto, erano
diffusi e apprezzati non solo in
ambito europeo ma perfino oltre
oceano dove già nel 1866 lo sto-
rico statunitense del telegrafo
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G.B. Prescott scriveva di lui: The
results obtained by Matteucci in
his experiments have been veri-
fied by our own, in a somewhat
different manner.

Sorprende, quindi, il generale
disinteresse anche di attenti ri-
cercatori e biografi sul fonda-
mentale ruolo amministrativo
che Matteucci svolge a favore
della sua numerosa famiglia dei
telegrafisti, ai quali rimane ac-
canto anche nei momenti più dif-
ficili; come avvenne nel 1854
quando un’epidemia di colera
che aveva invaso la Toscana li
costringeva a turni di lavoro mas-
sacranti. Per non parlare del ruo-
lo primario che egli ricopre
nell’ambito delle emergenti tele-
comunicazioni elettriche in Ita-
lia.

Un ambito della fisica speri-
mentale esplorato dal Matteucci
con progredite indagini sulla
conducibilità elettrica dei metalli
e della terra, temi essenziali per
la realizzazione del telegrafo
elettrico. E che egli ci tramanda
in veste tipografica soprattutto
nella dettagliata edizione del
primo “manuale di telegrafia
elettrica” (1850) - arricchito un-
dici anni dopo di particolari non
solo tecnici - e nella lucida tra-
scrizione delle “lezioni di elettri-
cità applicata alle arti industriali”
(1852).

D’altra parte è altresì compren-
sibile che l’attenzione per l’ope-
ra scientifica di Matteucci sia

principalmente rivolta allo studio
delle sue basilari esperienze che
hanno dato vita all’uso medico
dell’elettricità, alle sue prime ap-
plicazioni nei corpi viventi; l’elet-
trofisiologia, neologismo da lui
stesso ideato. Un ramo della
scienza le cui radici affondano
nell’elettrobiologia sperimentata
dal geniale medico bolognese
Luigi Galvani (1737-1798).

Questi, infatti, intorno al 1780,
aveva individuato nelle contra-
zioni muscolari della rana la pre-
senza di un fluido nerveo per
mezzo di un cavetto, meglio se
combinato di rame e zinco, che
univa il nervo alla superficie
spellata del muscolo, tra loro in
squilibrio elettrico (oggi direm-
mo d.d.p.). Un fluido che Galva-
ni pensò d’origine interna, simile
a quello di una bottiglia di
Leyda, e che quindi chiamò elet-
tricità animale.

Fu una scoperta sconvolgente
che acuì il conflitto fra meccani-
cisti progressisti da una parte,
assertori di una concezione di
vita quale semplice causalità
meccanica, e vitalisti conserva-
tori dall’altra, difensori dell’in-
sondabile mistero della creazio-
ne. Un contrasto che parve spe-
gnersi allorché il comasco
Alessandro Volta (1745-1827),
nel 1799, realizzò per primo la
pila; la formidabile invenzione
che dischiuse le porte all’indagi-
ne scientifica sui fenomeni elet-
tromagnetici.

Si trattava di un generatore sta-
tico di corrente originata dal
contatto di coppie di dischetti di
rame e di zinco intervallati da
rondelle di feltro imbevuto in una
soluzione di sale e aceto. Prova
evidente, a sostegno dei vitalisti
allora imperanti, che l’asserita
elettricità animale di Galvani
non aveva origini biologiche, ma
soltanto era causata dall’arco bi-
metallico (elettricità metallica).

Il clamore scientifico sollevato
dall’organo elettrico artificiale di
Volta oscurò per alcuni decenni
l’ipotesi galvaniana, sebbene
questa si rivelasse vera anche
per mezzo di un arco monome-
tallico e, addirittura, col solo ner-
vo messo a contatto della superfi-
cie viva del muscolo.

Fino a quando, negli anni 30
dell’Ottocento, Carlo Matteucci
con una lunga serie di studi ed
esperienze su corpi di animali in
vita, pesce elettrico (torpedine)
in particolare, avvalendosi del
sensibile galvanometro a due
aghi di Leopoldo Nobili (1784-
1835), rintraccia nel cosiddetto
quarto lobo cerebrale il centro
nervoso di partenza delle scari-
che elettriche biologiche che lui
stesso chiama correnti d’azione.

Si trattò di un risultato eccezio-
nale che creò stupore nell’ambi-
to scientifico europeo (Parigi
1837) e aprì allo studio di una
nuova pratica in campo medico,
l’elettroterapia. Una materia di
studio che fu da stimolo alle suc-

Telegrafo a Quadrante (manipolatore)Telegrafo a Quadrante (ricevitore)
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cessive indagini del fisiologo te-
desco Du Bois Reymond (1818
-1896) il quale, pur polemizzan-
do aspramente col Matteucci,
pose ulteriori basi razionali per
lo sviluppo dell’elettrofisiologia.

Ma, soprattutto per amor della
verità nell’ambito della ricerca
scientifica, si tratta di una sco-
perta che ha il merito di rendere
giustizia alla genialità di Galvani
padre dell’elettricità di origine
biologica. Galvani e Volta aveva-
no ragione entrambi. Ed è dav-
vero assurdo che tuttora, in netta
prevalenza, continui a perdura-
re l’idea di un Volta che si impo-
ne su Galvani.

Sebbene si tratti del suo mag-
gior successo, l’indagine scienti-
fica di Matteucci si estende ben
oltre; dal magnetismo terrestre ai
fenomeni meteorologici, alla
chimica e ai suoi legami con l’e-
lettricità, all’elettromagnetismo,
alle svariate leggi della fisica e
alla loro applicazione pratica,
quale, appunto, il telegrafo elet-
trico.

Matteucci, però, non è solo lo
scienziato di spicco apprezzato
ovunque, carico di nomine e ri-
conoscimenti scientifici dell’e-
poca. Egli è anche uno storico
protagonista della politica del
granducato di Toscana e del Ri-
sorgimento italiano, nonché mi-
nistro e riformatore della pubbli-
ca istruzione nel neonato Regno
d’Italia.

Allora, nella speranza di una
imminente e più attenta indagine
sul rapporto che lo lega allo svi-
luppo e alla organizzazione del-
la telegrafia elettrica in Italia,
rendiamogli onore con una bre-
ve memoria biografica.

Profilo storico-biografico

Unico figlio di Vincenzo, chi-
rurgo nell’ospedale cittadino,
Carlo Matteucci nasce a Forlì il
21 giugno del 1811. La madre,
Chiara Folfi, muore dopo qual-
che anno. Si affeziona molto al
padre, che lo invoglia ad assiste-
re agli interventi chirurgici e
all’esame dei cadaveri negli obi-
tori. E’ forse questa la molla che
lo induce allo studio del mondo
animale e vegetale nei lunghi

soggiorni trascorsi al poderetto
di famiglia, che dalle colline di
Vecchiazzano domina la ridente
valle di Terra del Sole e di Ca-
strocaro, nella Romagna Gran-
ducale.

A soli 14 anni è ammesso al 2°
anno di Filosofia e Matematica
nell’Ateneo di Bologna, e nel
1829 si laurea con una disserta-
zione di Meccanica generale.
Nel 1830 si trasferisce a Parigi
dove incontra i migliori fisici con-
temporanei e diventa amico di
Dominique Arago (1786-1853).
E dove avvia la sua lunga colla-
borazione agli Annales de Chi-
mie et de Physique.

Di nuovo a Forlì, si dedica alla
rana-galvanoscopia sulle torpe-
dini, pesci elettrici pescati lungo
la costa di Cesenatico. Porticcio-
lo che egli ama per salubrità e
benessere, di cui progetta l’am-
pliamento del canale per aprire
l’accesso a navi più grandi.

Nei primi anni ’30 avvia un fitto
scambio epistolare con Michael
Faraday (1791-1867) al quale
comunica i risultati dei suoi
esperimenti Sulla Forza Elettro-
chimica della Pila, dove rivela in
modo indipendente le leggi
sull’elettrolisi indicate come leg-
gi di Faraday e Matteucci.

Nel 1837, dopo una deludente
esperienza da imprenditore di
una industria chimica, diventa
Direttore delle farmacie dell’o-
spedale di Ravenna. Prima di as-
sumere l’incarico, però, torna a
Parigi dove diffonde i risultati dei
suoi esperimenti. Risultati che
espone all’Accadémie des Scien-
ces, conseguendo dalla Com-
missione Scientifica la dignità di
stampa nella prestigiosa Raccol-
ta dei Dotti Stranieri (primo ita-
liano a godere di tale privilegio).

Nel 1840 è nominato docente
della cattedra di Fisica speri-
mentale presso l’università di
Pisa, dal Granduca Leopoldo II.
E’ un vero trionfo per Carlo, auto-
rizzato peraltro a trattare nelle
sue lezioni dei fenomeni fisi-
ci-chimici dei corpi viventi.

Nel 1844 è a Londra. Incontra
l’amico Faraday col quale porta
avanti con successo i suoi esperi-
menti al Kings College dove in-
daga sulla Produzione chimica

della elettricità voltaica e sulla
Mescolanza degli elettroliti e la
propagazione della elettricità
nei liquidi.

Sotto la spinta rivoluzionaria
del 1848, riunisce circa 4000
studenti volontari che, assieme a
4500 soldati regolari del Gran-
ducato e con Matteucci nelle ve-
sti di Commissario civile, parteci-
peranno al tragico tracollo di
Curtatone e Montanara che por-
rà fine al "quarantotto".

Cessate le ostilità Matteucci ri-
torna alla fisica e dal 1850 al
1859 invia alle stampe 180 testi
scientifici. Nel 1855, fonda il
giornale di fisica e chimica Il
Nuovo Cimento (tuttora edito) in
cui pubblica diversi articoli
sull’elettricità e sull’elettroma-
gnetismo in particolare.

Nell’agosto del 1859 è con
l’Assemblea Toscana che pro-
clama l’annessione al Piemonte,
e nel ‘61 è nominato senatore del
Regno d’Italia. Ministro della
pubblica istruzione del Governo
Rattazzi, propugna riforme per
gli istituti scolastici d’ogni tipo e
grado.

Colto da attacchi di angina
pectoris nella sua residenza di
Ardenza (Livorno), alle 10,30 del
mattino, il 24 giugno del 1868,
muore assistito con premura dal-
la moglie scozzese Robinia.

Dalle sue spoglie sepolte nel
Camposanto Monumentale di
Pisa, egli emerge immortalato
nel marmo dallo scultore senese
Giovanni Duprè, dove si legge la
seguente epigrafe:

Non chiese alla materia le ra-
gioni dello spirito,
ma nelle scienze cercando la
gloria trovò in esse Dio.

- Essenziale per questo studio è il car-
teggio su C. Matteucci, in parte inedito,
conservato nel Fondo Piancastelli pres-
so la Biblioteca Comunale A. Saffi di For-
lì. Fondo che ho potuto agevolmente
consultare grazie alla disponibilità del
personale.
- Per la biografia mi limito a segnalare il
volume ancora valido di Nicomede
Bianchi, “Carlo Matteucci e l’Italia del
suo tempo”, Torino, Bocca 1874. E il nu-
mero monografico dedicato a C. Mat-
teucci di “Nuova Civiltà delle Macchine”
anno XVII n. 4, 1999
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Previsioni per
gennaio 2005

SSN = 34 (fonte: National Geophysical Data Center)

a cura di Fabio Bonucci
IK0IXI

PROPAGAZIONE

Legenda:

HPF = Frequenza massima della MUF
nel 10% dei giorni del mese.
MUF = Frequenza media della MUF nel
50% dei giorni del mese.
FOT = Frequenza minima della MUF nel
90% dei giorni del mese.
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Eddy De Busschere del Belgian
Polar Institute, è un caro amico e col-
laboratore del sito WAP (Worldwide
Antarctic Program) www.ddxc.net) .

Sono in contatto con lui da parec-
chio tempo, perché ci accomuna la
passione dell’Antartide. Lo scorso
mese di settembre, Eddy ha incontrato
a Zeebrugge (Belgio), lo skipper Niko-
lay Andrey dello yacht Apostol Andrey.
Questi hanno intrapreso un lungo
viaggio che li porterà alla circumnavi-
gazione dell’Antartide, come potete
leggere sul loro sito web all’ http://
www.shparo.com/yacht_2004_2005/
yacht_2004-2005_main.htm

L’avventura è iniziata lo scorso 14
settembre . Lo yacht navigherà sui confini dell’Antarti-
de, senza superare, verso Nord il 60° parallelo, che è se-
condo gli accordi Internazionali, il confine delle Regio-
ni Antartiche.

Nikolay che è anche OM, ha un nominativo R3AL, e le
QSL sono già state stampate per questa avventurosa
spedizione, durante la quale egli opererà come
R3AL/MM.

Eddy mi ha detto inoltre che cercherà la QSL di
VK9XR/MM , Willy de Roos quando ha operato dal suo
yacht Williwaw in Antarctica e nell’Arctic North West
Passage.

Dovete sapere che, Willy De Roos abbandonò il suo
posto da dirigente aziendale per far costruire un ketch
in acciaio con cui circumnavigare il mondo. Di ritorno
dall’avventura, non potendosi riadattare alle consuetu-
dini cittadine, decise di intraprendere un nuovo viag-

gio, navigare
dall’Atlantico al
pacifico attra-
verso il passag-
gio a Nord-O-
vest in una sola
stagione. Se leg-
gete il libro SUL-
LA ROTTA DI
MAGELLANO,
Willy de Roos
racconta la sua
avventura a bor-

do di questa imbarcazione, il Willi-
waw, una barca a vela di 15 metri. Un-
dici mesi di navigazione per ripercor-
rere, dall’Argentina al Cile, la rotta se-
guita dalle Caravelle di Magellano e
dai più famosi esploratori dell’Ameri-
ca del sud. Una spedizione avventu-
rosa in cui rivivono quattro secoli di
storia della navigazione, in un conti-
nuo confronto tra passato e presente.
Willy de Roos, di origine belgo-fiam-
minga, è nato nel 1923. Ha compiuto
molte imprese di navigazione, tra cui
la memorabile traversata in ketch dal-
la Groenlandia allo stretto di Bering,
da cui il noto passaggio a Nord-Ovest.

Essendo credo e spero, una persona equilibrata, mi
sono sempre posto come obiettivo, di non essere mai il
primo a lanciare pietre contro fatti e circostanze, anche
se fanno stridere o rabbrividire il nostro amato e contro-
verso Hobby. Normalmente rifletto e cerco di capire, poi
faccio un timido approccio e vedo le reazioni.

Mi hanno insegnato così e così ho sempre cercato di
fare.

Purtroppo, però, in ossequio al celeberrimo “Princi-
pio di Archimede” … che recita: .. ad ogni azione, cor-
risponde una reazione uguale e contraria… mi trovo
spesso nelle condizioni di reagire, anche quando i miei
propositi mi fanno dire… no, Gianni, stai buono, la-
scia perdere, sii saggio…!

Ma come si fa a lasciar perdere, quando si assiste a
fatti riprovevoli
che hanno come
unico output ,
quello di creare
malcontento, liti-
giosità, e minare
i rapporti di ami-
cizia tra gli OM?

La mela mar-
cia, quella che
poco a poco va
ad intaccare tute
le altre del cesto,
continua imper-
terr i ta la sua

Antartica and more….

Fatti e fattacci

Nel mondo del DX

di Gianni Varetto
I1HYW

HF NEWS-VIEWS



76 Rke 1/2005

azione distruttiva, quasi come se fosse l’unico scopo del-
la sua esistenza! … E pensare che ci sono un sacco di
modi per passare bene il tempo, per gioire con la fami-
glia delle bellezze del creato, che so io, portare a spasso
la propria moglie, portarla a Teatro, portarla a vedere
arte e natura in un salutare relax… e beneficiando
dell’idilliaca situazione, approfittarne, per avere da
questi doni del cielo, il giusto beneficio a favore del cor-
po e dello spirito!

Cari Auguri a Voi ed alle vostre Famiglie

Riceviamo da IK7JWX a nome del Salento DX Team, la
richiesta di pubblicazione.

Cerchiamo nei limiti dello spazio concesso, di accon-
tentare anche lui. Grazie a quelli che ci scrivono… poco
per volta diamo spazio a tutti.

——— Original Message ———
From: Alfredo De Nisi
To: I1HYW Varetto Giovanni
Sent: Sunday, October 17, 2004 9:04 AM
Subject: dci le036 - le 265 CON PREGHIERA DI

PUBBLICAZIONE SU RADIOKIT

Cari amici Hunters-dci,
vi ringraziamo tutti per averci dato il piacere di collegar-
vi domenica 10 ottobre 2004 durante la prima attivazio-
ne del Castello di Galatone LE-036 e, in particolare, di
aver avuto la pazienza di aspettarci per la seconda atti-
vazione dal Palazzo Marchesale di Galatone LE-265
(TNX Massimo IK1GPG per la nuova referenza assegna-
taci via cellulare !).

Infatti, a un certo punto, Marco IZ7CDE ha esclamato
“mi sembra di ricopiare il primo log !!!”

Alle ore 7,00 io, Marco iz7cde e Giovanni IW7ARL
eravamo sull’infuocato terrazzo del castello e abbiamo
montato la spettacolare antenna multibanda HF by
I1UJX e una particolare antenna VHF by IW7ARL.

Quindi, belli e sudati, ci siamo recati sul vicino terraz-
zo del palazzo marchesale e abbiamo montato l’ecce-
zionale antenna Rybakov, modello canna da pesca,
multibanda HF by IV3SBE.

Ringraziamo il Sindaco per la squisita ospitalità nel
Castello, sede del Comune, e per gli apprezzamenti
sulla nostra attività radio; è doveroso ringraziare anche
il custode Signor Giovanni per la pazienza avuta con noi

emeriti sconosciuti e per averci dato l’opportunità di
chiarirgli le sue confuse idee, cioè che non eravamo ex-
traterrestri ma radioamatori che amano la radio, l’amici-
zia, lo spirito radiantistico, ecc...

Abbiamo notato anche molto interesse nelle tante per-
sone che si sono alternate a farci visita; alla fine siamo
stati molto lieti per aver avuto il piacere di soddisfare la
loro curiosità.....e anche questa volta qualcuno ci ha
chiesto: “ma ... vi pagano ?” E qualcuno si è stupito
quando ho fatto notare che stavo parlando in 20 m. con
l’Australia VK4UA.

Purtroppo, a causa delle solite interferenze, l’amico
Luigi IK7YTQ ha effettuato pochi QSO in psk31.

Invece, Giovanni IW7ARL è stato molto contento per la
sua prima esperienza in portatile 2 metri dai castelli (lo-
cator JN90AD).

GRAZIE anche ai tanti OM di Lecce e paesi vicini (...
quanti buoni caffè) che si sono compiaciuti per la nostra
bella iniziativa ... e qualcuno si è già prenotato per le
prossime volte !

A tale proposito, vi informiamo che Enzo I7PXV stà
preparando un lungo calendario e sono già in corso vari
contatti con i Sindaci dei Comuni Leccesi, anche con lo
scopo di valorizzare il turismo nel Salento.

Prendete nota che i QSO sono validi per i seguenti di-
plomi: D.C.I. www.dcia.it - LTO www.arilecce.it - ITA
www.iz8dpn.it - ecc...

Periodicamente, visitate il sito dell’ARI di Lecce, che il
caro e infaticabile Enzo aggiorna spesso.
... le prossime non saranno soltanto attivazioni, ma an-
che manifestazioni radiantistiche.

Ciao e 73 da
Alfredo - Marco - Giovanni - Luigi

Dal Meeting “Terra d’Otranto”
5 settembre 2004

Relazione di I7PHH

Diritto all’antenna e normativa di riferimento

Questa frase sotto forma di domanda mi viene posta
molto spesso, tanto che ho deciso di fornire il mio contri-
buto a fare chiarezza sull’argomento. Anche se restano
comunque numerose lacune che non è possibile colma-
re se non conoscendo alcune situazioni specifiche loca-
li.

Il nuovo CC stabilisce finalmente alcuni punti fermi e
definisce chiaramente i limiti entro cui il diritto all’anten-

La Posta dei lettori
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na può essere esercitato. L’articolo 17 dell’allegato 26 al
CC, rimanda all’art. 209 del CC stesso, il quale rimanda
a sua volta all’art. 91 e 92 per alcune parti.

L’art. 17 tra l’altro, invoca il rispetto delle norme di ca-
rattere tecnico, urbanistico, ambientale e di tutela della
salute pubblica.

Norme di carattere tecnico
Nelle norme di carattere tecnico, possono rientrare,

quando non semplici pali, anche le nostre strutture me-
talliche di supporto delle antenne, soprattutto quando
di dimensioni considerevoli, applicandosi a queste la
normativa tecnica in materia di strutture metalliche.

Da qui nasce la necessità di avere a disposizione i cal-
coli statici relativi alla struttura. Calcoli ancora più ne-
cessari quando si tratta di strutture ancorate al suolo,
con plinti in C.A., zavorre per tiranti, torri tralicciate in
acciaio o materiali similari.

Norme di carattere urbanistico
Occorre conoscere la normativa o Regolamento Edili-

zio, vigente nel Comune interessato, poiché spesso la si-
tuazione cambia da un Comune ad un altro.

In genere, comunque, opere ancorate al suolo richie-
dono il permesso di costruire (vecchia concessione edi-
lizia). In altri casi potrebbe essere richiesta una DIA. E’
sempre opportuno, acquisire informazioni presso, pres-
so il locale UTE, ovviamente con la dovuta discrezione.

Norme di carattere ambientale
Ci si riferisce presumibilmente a quelle di protezione

dagli effetti (veri o presunti) dei campi elettromagnetici.
Alcune regioni hanno emanato proprie direttive che de-
vono essere consultate localmente per la loro applica-
zione. La Regione Puglia, con la legge n. 5 del
8/3/2002 a escluso i Radioamatori, dal campo di appli-
cazione, rimandando ad un apposito regolamento che
doveva vedere la luce entro 120 gg dall’entrata in vigo-
re della legge stessa. A tutt’oggi, non è ancora stato
emanato.

Norme di tutela della salute pubblica
Per quanto riguarda la protezione dai campi elettro-

magnetici, si ritorna al paragrafo precedente, mentre
altri rischi per la salute pubblica sono: caduta di anten-
ne o supporti, scariche atmosferiche.

La sicurezza dei primi rientra nelle norme di carattere
tecnico di cui sopra, mentre per la seconda, occorre
realizzare gli impianti (d’antenna) a regola d’arte, ri-
spettando la norma CEI81-1, relativa appunto alla pro-
tezione dalle scariche atmosferiche. Ci si può avvicina-
re da soli a tale normativa e studiarsele. Ma in caso di
necessità, quello che vale è un atto formale, firmato da
un Tecnico professionista del settore.

Articolo 209
L’art. 209 ai comma 1 e 2 specifica chiaramente che i

proprietari non possono opporsi all’installazione sulla
loro proprietà, di antenne destinate alla ricezione di ra-
diodiffusione ed agli usi radioamatoriali, appartenenti
ad abitanti dell’immobile stesso. Si ribadisce che tali im-
pianti non devono impedire l’uso della proprietà, né ar-
recarvi danno. Lo stesso articolo nel comma 3 rimanda
all’art 91 ed al settimo comma dell’art. 92.

Articolo 91
L’articolo 91 al comma 2 recita: il proprietario o il con-

dominio non può opporsi all’appoggio di antenne, di

sostegni, nonché al passaggio di condutture, fili o qual-
siasi altro impianto, occorrente per soddisfare le neces-
sita degli inquilini o dei condomini.

Il comma 3 ribadisce che tali impianti non devono im-
pedire il libero uso della cosa secondo la sua destina-
zione.

Il comma 4 specifica che il proprietario è tenuto a sop-
portare il passaggio, nella sua proprietà, del personale
necessario, per l’installazione, riparazione e manuten-
zione degli impianti stessi.

Il comma 5 specifica che nulla è dovuto al proprieta-
rio, per la servitù subita.

Il comma 6 aggiunge che l’operatore interessato al
servizio, può agire direttamente in giudizio contro l’e-
ventuale proprietario che si oppone o che pone impedi-
menti e turbative al passaggio ed installazione delle in-
frastrutture.

Articolo 92, comma 7
Questo è l’ultimo elemento da considerare e riguarda

il contenuto del comma 7 che specifica che i proprieta-
rio ha il giusto diritto di innovare la sua proprietà e quin-
di richiedere lo spostamento di tutto od in parte, degli
impianti senza che nulla sia dovuto, salve che non vi sia-
no diversi accordi tra le parti.

In conclusione, con quanto sin ora esaminato, abbia-
mo chiarito che il diritto all’antenna non è più in forse
come lo era in passato, ma nello stesso tempo, può esse-
re necessario perché esso si realizzi in pieno, attenersi a
nuove normative locali che richiedono l’intervento di
tecnici e professionisti specifici.

Questo non vuol dire una limitazione all’auto costru-
zione, che spesso caratterizza l’attività del radioamato-
re, ma una maggiore attenzione e responsabilità è cer-
tamente necessaria.

Mi auguro che questa mia esposizione, non abbia ag-
giunto ulteriore confusione, ma fatto chiarezza sull’ar-
gomento.

Ringrazio IK7JWY l’Ing. Arturo D’Aprile che ha col-
laborato alla stesura di queste brevi note.

Gianni Capitanio I7PHH
http://www.qsl.net/i7phh

Ciao e 73 de
Alfredo IK7JWX , Salento Dx Team CON PREGHIERA DI
PUBBLICAZIONE SU RADIOKIT

GRAD

Dal bravissimo Angelo IK1QLD,
uno dei molti validi collaboratori del
GRAD (Gruppo radioAmatori Disa-
bili), la comunicazione dell’apertura
del sito II1TPG (Turin Paralympic Ga-

mes). II1TPG ha anche tra i suoi scopi quello di creare
una maggiore sensibilizzazione ed interesse verso i
Giochi Paralimpici, siano essi invernali che estivi, in par-
ticolare vuole offrire una ulteriore opportunità di far co-
noscere le attività sportive praticate dai disabili nonché
la possibilità per i disabili di una ulteriore opportunità di
integrazione non solo sociale ma anche fisica, terapeu-
tica e ricreativa, esaltando i benefici che si possono trar-
re nel praticare le attività sportive, non solo quelle di tipo
agonistico.

Il sito è bello, interessante ed un valido aiuto per far
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conoscere e aggiornare sulle attività sulle persone, sulle
iniziative. Visitatelo e fatelo conoscere a chi può essere
interessato e volesse collaborare.

——- Original Message ——-
From: angelo brunero
To: Gianni Varetto I1HYW
Sent: Tuesday, October 05, 2004 12:20 PM
Subject: II1TPG on line
Caro Gianni,

ti sono molto grato della sorpresa che ho avuto sfoglian-
do l’ultimo numero di Radio Kit. Ti sono debitore.

Ti informo che è in rete il Web di II1TPG all’URL
http://www.ii1tpg.it .Se per caso hai tempo di dargli
un’occhiata sarei felice di sapere che ne pensi.
Ciao e ancora grazie.
Angelo Brunero IK1QLD
Università di Torino - Dipartimento di Storia
http://www.brunero.it

Da Carlo Sobrito, IZ1CCE, riceviamo le
informazioni relative all’attivazione della stazione

II1TPG

Alle ore 10,00 del 28.09.2004 da ATENE, in diretta
con TORINO, è stato dato l’avvio dell’ OPEN COUNT
DOWN per i “IX GIOCHI PARALIMPICI INVERNALI
TORINO 2006” II1TPG (Italia Italia 1 Torino Pa-
ralympic Games) II1TPG è la stazione ufficiale dei “IX
Giochi Paralympici Invernali” nell’ambito delle Olim-
piadi Invernali di Torino 2006

I disabili mostrano sempre un maggior desiderio di
essere informati, di essere partecipi in prima persona
alle iniziative che li riguardano e che li circondano. A
settembre erano in corso di svolgimento i Giochi Para-
limpici di Atene 2004 che si sono conclusi 28 settembre.

Nella stessa giornata è stato dato dalla città olimpica
di Atene l’OPEN COUNT DOWN dei “IX Giochi Paralim-
pici Invernali Torino 2006”, per il tramite dei radioama-
tori disabili e volontari del “Turin Paralympic Radio
Sport Team” attivi con il nominativo speciale II1TPG
(Italia Italia 1 Torino Paralympic Games) stazione ra-
dio ufficiale dei IX Giochi Paralimpici Invernali Torino
2006.

II1TPG, le cui lettere corrispondono alle iniziali nella
lingua inglese di “Torino Paralympic Winter Games
2006, nominativo che identifica la stazione in servizio di
radioamatore dei IX Giochi Paralimpici Invernali Torino
2006, nella comunità mondiale dei radioamatori.

II1TPG ha anche tra i suoi scopi quello di creare una

m a g g i o r e
sensibilizza-
zione ed in-
teresse ver-
so i Giochi
Paralimpici,
siano essi in-
vernali che
estivi, in par-
ticolare vuo-
le offrire una
ulteriore op-
portunità di
far conoscere le attività sportive praticate dai disabili
nonché la possibilità per i disabili di una ulteriore op-
portunità di integrazione non solo sociale ma anche fisi-
ca, terapeutica e ricreativa, esaltando i benefici che si
possono trarre nel praticare le attività sportive, non solo
quelle di tipo agonistico.

Le tecnologie ed apparecchiature sperimentate
nell’attività di radioamatore o nell’attività di radioascolto
svolta dai disabili trovano poi applicazione pratica e
sono messe a disposizione della collettività per il supe-
ramento dell’handicap.

II1TPG sarà attiva per l’anno 2004 dal 28.9 al 3.10 e
dal 3.12 al 5.12..

Il giorno 28 e 29 settembre la stazione radio è stata
operativa dal CDD Centro Diurno Disabili di Giaveno
(TO) quando alle ore 10,00, da Atene è stato dato avvio
al Count Down

La QSL di II1TPG via Bureau o Diretta, va richiesta al
Manager:
Carlo Sobrito IZ1CCE - Via I° Maggio n. 9
10051 AVIGLIANA (TO) Italy
iz1cce@tin.it www.QRZ.com www.II1D.it www.II1TPG.it

5T Mauritania
Pierre F6CQX, Yves F6GDC, e Eric F5SSM saranno

operativi su tutte le bande SSB & CW , con il nominativo
5T5DY a partire dal 26 dicembre al 9 gennaio. Nell’ulti-
ma settimana è prevista una visita di tre giorni a Banc
d’Arguin, un’isola abbastanza rara per i DXer. Le QSL
vanno richieste a F6GDC.

6O Somalia
Joe VA6JWT, è in Somalia dal 14 ottobre e ci rimarrà al-

meno sei mesi. Dovrebbe operare come 6O0JT dal Ra-
dio Club di Galkayo.

TJ Cameroun
Lionel F5PSA, ha confermato la sua permanenza in

Cameroon fino a febbraio 2006, dove opera come
TJ3SL. QSL via F5PSA.

9M, MALESIA
Rich, PA0RRS sarà nuovamente in Malesia nei mesi di

febbraio e marzo 2005 secondo la seguente scaletta:
Dal 3 al 13 febbraio 9M6/PA0RRS Est Malesia
Dal 13 al 26 febbraio 9M6/ PA0rrs/8 da sarawak
Dal 27 febbraio al 19 marzo 9M6/PA0RRS/2 da Pe-

nang Island
QSL’s via home call, diretta (Richard Smeets, Schoor-

veken 100, 5121NM Rijen, Netherland) o bureau.

INFO DX DAL MONDO
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FR/G, GLORIOSO
Dany F5CW, Freddy F5IRO, Didier F5OGL e Pascal

F5PTM saranno a nelle isole Glorioso (AF-011) per un
paio di settimane durante il mese di maggio 2005. QSL
via F5CQ

FY, GUAYANA FRANCESE
Il sito per questa operazione lo trovate all’ http://

to7c.free.fr/. Gli operatori F4AJQ(SSB), F5AGB(CW),
F6AML (CW/SSB), F8BJI, F5CW (CW/SSB), F9IE,
F5TVG, (CW/SSB/ Digimodes), F5VHQ ed OE3GCU
(SSB), saranno attivi 160- 6 metri Come TO7C dall’Isola
di La Salut (SA-020, DIFO FY-008), dal 10 al 17 marzo
del 2005. QSL via F9IE, diretta a: Bernard Chereau, P.O.
Box 211, 85330 Noirmoutier en l’Ile, Francia, oppure via
bureau.

2ª Settimana Antartica

Il WAP Worldwide Antarctic Program, ha annunciato
la 2ª Settimana Antartica che si svolgerà dal 21 al 27
febbraio 2005. Saranno attive stazioni speciali per ce-
lebrare l’Antartide ed essere in qualche modo vicini al
personale che da alcuni mesi si trova in Antartide per i
programmi scientifici Nazionali.

I nominativi avranno il suffisso ANT ed altri speciali,
che sono stati richiesti attraverso l’ARI.

Quest’anno l’ARI è invitata a presenziare alle manife-
stazioni che coinvolgeranno l’Aeronautica Militare
Italiana. Verranno aperti per l’occasione, la Base di
Gallarate, e l’aereoporto di Cameri ai Radioamatori che
avranno una stazione speciale operante nella Base stes-
sa. Sono previste conferenze all’Università dell’Insubria
a Varese per una celebrazione degna degli impegni
scientifici Italiani nel 7° Continente. Vogliamo con que-
sto rendere omaggio e ringraziare le Forze Armate e l’A-
MI in particolare che dedica parecchie risorse affinché
le missioni scientifiche in Antartide possano operare in
piena sicurezza. Naturalmente, come sempre, avremo il
supporto dell’ENEA-PNRA, dei ricercatori e dei tecnici
che hanno le loro esperienze da raccontare. Intervenite
numerosi per una avvenimento degno di essere vissuto.

Visitate il sito WAP www.ddxc.net/ wap per avere gli
aggiornamenti on time della manifestazione.

3Y0, PETER 1st
La DX-pedition è prevista tra il 21 gennaio ed il 6 feb-

braio 2005. il team internazionale si va rafforzando ed è
ora composto da:K0IR, K3NA, K4SV, K4UEE, F2JD,
HB9AHL, HB9BHW, LA6VM, NP4IW/6, N2WB, N4GRN,
N6OX, UA3AB e W0RUN. Durante le due settimane pre-
viste di operazioni, ci saranno 9 stazioni attive simulta-
neamente 24 ore su 24 dotate di amplificatori che ope-
reranno dai 160 ai 6 metri in CW, SSB, RTTY y PSK31. Ul-
teriori dettagli al sito http://www.peterone.com

Il Bollettino Antartico WAP è disponi-
bile regolarmente grazie a IK1GPG e
IK1QFM, sul sito www.ddxc. net/wap. Sul
sito potete inoltre scaricare la modulisti-
ca per le richieste dei nominativi speciali
tramite ARI, le Application Forms per i Di-

plomi WAP-WADA & WAP-WACA, che sono ormai stati
pubblicati oltre che sull’Organo ufficiale dell’ARI, an-
che sui maggiori siti e Riviste delle Varie Associazioni in-
ternazionali.

Informazioni telegrafiche sull’Antartide sono ora ri-
portate anche sul bollettino DX dell’ARI, che è stato
linkato al sito del Dynamic DX Charterhouse al
www.ddxc.net (TNX IZ8BRI & I2MQP)

ANTARTIDE



80 Rke 1/2005

LETTERE IN REDAZIONE

In riferimento all’articolo pubbli-
cato a pagina 82 di novembre 2004,
intitolato: “L’XT600, il primo TX SSB
prodotto in Italia”, mi preme preci-
sare che, contrariamente a quanto
affermato dall’estensore, il primo
TX SSB di produzione italiana fu il G
4-225 della GELOSO che vide la
luce nella primavera del 1965,
come è documentato dal Bollettino
Tecnico n° 96, pubblicato dalla stes-
sa “nota Casa” e che presumibil-
mente fu progettato e assemblato in
prototipo con almeno 1 anno di anti-
cipo. Il prototipo di XT 600 assem-
blato nel garage di Broni nel 1969, e
trasformato dalla ERE in apparato
pronto alla vendita presumibilmente
non prima dell’inizio del 1970, giun-
se perciò sul mercato con un ritardo
di almeno 4 anni.

L’estensore liquida il prodotto del-
la Geloso classificandolo quasi
come un dinosauro tecnologico ri-
spetto al lodato XT 600 e trascura il
fatto che 4 anni, in un periodo di ra-
pidissimo sviluppo nel settore delle
radiocomunicazioni, sono un lasso
di tempo ragguardevole e che pro-
babilmente nemmeno gli ideatori
dell’XT 600, 4 anni prima, avrebbe-
ro saputo far meglio degli ingegneri
della nota Casa.

Per quel che io ricordo, le mie im-
pressioni all’apparire sul mercato
dei trasmettitori ERE furono senz’al-
tro positive, non tanto per la qualità
intrinseca del prodotto, piuttosto
modesta in verità, quanto per la ca-
pacità dei costruttori, favorita dal
fatto che l’operare in una piccola
azienda consente di trasformare ra-
pidamente le idee in fatti concreti, di
semplificare e trasformare in pro-
dotto finito alcune soluzioni innova-
tive che già circolavano tra le innu-
merevoli schiere di autocostruttori
che popolavano l’Italia di allora.

Con la Geloso però noi vecchi ra-
dioamatori, italiani, ma non solo, ab-
biamo un debito di riconoscenza:
nei favolosi anni ’60 non c’era, salvo
qualche eccezione e la mia fra que-
ste, stazione radio amatoriale che

non avesse sugli apparati il marchio
Geloso o fosse stata assemblata con
componenti della nota Casa. Dalla
Geloso e dai suoi Bollettini abbiamo
tutti preso o imparato e in una retro-
spettiva storica, che se vuole essere
attendibile deve essere documenta-
ta, se vogliamo che le ossa del buon
vecchio John non si rivoltino nella
tomba, è più che mai opportuno
“dare a Cesare quel che è di Cesa-
re”.

IK8LGL ex I1LAC
Giancarlo Ancora

�����������

Caro direttore, in merito alle leg-
ge del 5 agosto 1981 n. 416 chiedia-
mo il diritto di replica riguardo l’arti-
colo uscito sul Vostro periodico nel
mese di ottobre 2004, inerente al di-
ploma Antartico WAP a firma di
Gianni Varetto.

Su tale articolo in merito alle pre-
senze del diploma antartico WAP,
viene nominato un gruppo che ge-
stisce un secondo diploma antarti-
co. Essendo il Mediterraneo Dx
Club l’unico gruppo italiano ad ave-
re in essere un diploma di questo
tipo, vogliamo precisare quanto se-
gue:

- E’ assolutamente inesatto quanto
affermato dal Varetto, “in ben che
non si dica si è inventato un diplo-
ma”. Come tutti i progetti del Medi-
terraneo Dx Club, c’è dietro un lavo-
ro scrupoloso e dettagliato che in
questo caso è durato più di 1 anno.
Stando particolarmente attenti an-
che ai due diplomi già esistenti ge-
stiti dalla sezione ARI di Napoli quali
il Waba e il Wasa ai quali il gruppo
del WAP si è palesemente ispirato.

Teniamo anche ad informarvi che
la directory antartica da noi adotta-
ta, è stata riconosciuta come lavoro
scientificamente importante anche
dal Dott. Filippo Corbelli, capo della
spedizione italiana in Antartica nel
2004.

- E’ un falso quanto scrive il Varetto
“i diplomi sono stati presentati da

I2MQP”; il nostro carissimo amico
Mario Ambrosi, era presente al mee-
ting dei castelli italiani, così come lo
erano tantissimi dei nostri soci, ma
non ha assolutamente presentato
nessun diploma antartico. Lo dimo-
strano anche le foto pubblicate sul
sito del WAP, dove in una didascalia
si legge “IZ8BRI e I1HYW mentre
presentano i diplomi antartici”.

- Ed infine, non corretta l’afferma-
zione di Varetto che “si è fatta una fi-
gura barbina su un reflector interna-
zionale curato da F5NOD”. Su tale
reflector, abbiamo solo annunciato i
nostri diplomi, con gli scopi ed il re-
golamento. Gli unici a commentare
in modo negativo sono stati i sig. Va-
retto I1HYW e Settimio IZ8BRI. Tali
commenti, dovuti ad una cattiva tra-
duzione di quanto da noi scritto in
lingua inglese. In merito a ciò ho
avuto anche più contatti via e-mail
con il Varetto cercando di fargli ca-
pire “in italiano” ciò che scritto in
una lingua da lui forse non ben co-
nosciuta. Ma devo credere che a
poco è servito.

Vorremmo consigliare alla vostra
testata, seguita da molti di noi, di
controllare più spesso le veridicità
delle affermazioni del sig. Varetto.
Credo sia inutile ricordare le rettifi-
che già mandate dal ‘425dxn, e,
dalla sezione ARI Bologna ecc. sem-
pre a correzione di quanto scritto
dallo stesso autore.

Vi ringraziamo per lo spazio con-
cessoci, che come vuole la suddetta
legge sarà dello stesso spessore e
carattere dell’articolo su citato. Per
coloro che vogliono visionare il no-
stro sito antartico, www.mdxc.org/
antarctica.

Cogliamo l’occasione per porge-
re i nostri saluti e sottolineiamo la no-
stra disponibilità qualora la Vostra
testata fosse interessata a notizie an-
tartiche-

Cordiali saluti
IZ8BGY Giuseppe Molinari

Presidente Mediterraneo DX Club

Susy



81Rke 1/2005

Ascoltare

informati

Primo appuntamento del 2005,
purtroppo lo scorso numero si è per-
so nella rete(!), con il vostro spazio
dedicato al radioascolto che speria-
mo abbia destato il vostro interesse
verso questo unico e interessante
hobby. Non ci resta che augurarvi
ogni bene e ottimi ascolti per tutto
l’anno!!

Se desiderate ricevere per mag-
giori dettagli una copia omaggio di
Radiorama oppure del materiale
informativo sul radioascolto interna-
zionale scrivete senza impegno
all’A.I.R.-Associazione Italiana Ra-
dioascolto, Richiesta Informazioni,
C.P. 1338, 10100 Torino AD.

Come ascoltare i radiofari

Non sono un grande ascoltatore e
finora i miei ascolti sono limitati ai
radiofari nelle onde lunghe, parlerò
perciò di “come” io ascolto i radio-
fari, discorso certamente non rivolto
a chi ne sa più di me. Allora accen-
dete il ricevitore, che ovviamente
deve ricevere su 250-500 kHz, e
mettete in modo CW, con un filtro di
almeno 500 Hz. Se non avete queste
caratteristiche di ricezione, potete
comunque ascoltare con piacere e

a cura dell’A.I.R.
Associazione Italiana

Radioascolto
Casella Postale 1338

10100 Torino AD
www.arpnet.it/air

air@arpnet.it

Tutti gli orari sono UTC
ora solare italiana -1
ora legale italiana -2

La collaborazione è aperta a
tutti i lettori!

fondata nel 1982

come vi aggrada, ma non vi trovate
nelle mie condizioni di ascolto. Se
non l’avete mai fatto, fate questo
esperimento. Andate sulla frequen-
za di emissione del vostro radiofaro
più vicino, per esempio se siete vici-
no a Piacenza sintonizzate PIA su
440 kHz, poiché è un radiofaro vo-
stro vicino l’esperimento si può fare
anche a mezzogiorno.

Fatto ? Sentite il segnale PIA in
Morse ? Si ?

Sbagliato, non si deve sentire, si
deve sentire un tono continuo, il
suono della portante del segnale
PIA. Se sentite PIA e non la portante
dovete regolare qualcosa nel vostro
apparecchio, non so che cosa, forse
il CW Pitch. Se sentite il tono conti-
nuo, andate 1020 Hz sopra, cioè
441 kHz, qui dovete sentire chiara-
mente “PIA”. Lo stesso deve succe-
dere se andate 1020 Hz sotto, cioè
439 kHz.

A questo punto la vostra radio è re-
golata come la mia. Da quanto detto
sopra sembrerebbe che il radiofaro
trasmetta in modulazione di ampiez-
za: una portante più le due modula-
zioni laterali alla distanza di 1 kHz,

ebbene è proprio così, e io da per-
fetto ignorante, ho imparato questa
cosa dopo dieci anni di ascolto, HI !

Da un altro punto di vista, se volete
ascoltare un radiofaro di cui cono-
scete la frequenza di emissione, non
dovete sintonizzare quella frequen-
za, ma una delle due frequenze di-
stanti di 1 kHz, sopra e/o sotto.

I radiofari in Italia, quelli rimasti,
sono tutti in modulazione di ampiez-
za con modulazione (che diciamo
anche offset) di 1020 Hz, escluso
due eccezioni CIA-412 Roma Ciam-
pino, e ABN-420 Albenga.

Questi sono in CW a interruzione
di portante, del tipo, per intenderci,
delle emissioni in CW dei radioama-
tori. Per i radiofari di questo tipo la
tecnica di cui sopra, spostamento di
un offset, non va bene, dovete sinto-
nizzare esattamente la frequenza
nominale, sentirete generalmente
un tono continuo, che però a periodi
regolari si interrompe per emettere
il “call” del radiofaro. Questo modo
di emissione è una caratteristica an-
che dei radiofari marittimi, ormai
quasi estinti, se volete sentirne uno
con una certa probabilità provate

QRG Ora UTC ITU Dettagli (Nominativo, sito, programma e lingua) SINPO

3210 0457- USA WWCR,Nashville,TN-Mx,ID in E 23322

3927 2031- R.Korak Int.,Pirata-Mx,ID in E,Dutch 33322

4025 2105- LaserHotHits,Pirata-Mx(C.Lauper),px in E(// 6210) 23222

4910 0327- ZMB ZNBC,Lusaka-Px in Vernacolo 22222

4976 1958- UGA R.Uganda,Kampala-Canti in Locale 24333

5025 0424- CUB R.Rebelde,Bata-Mx,ID in S 33333

5030 1906- BFA Radiodiff. du Burkina,Ouagadougou-Nxs in F 23332

5029.2 0322- CTR University Network,Cahuita-Px religioso in E 12221

5070 0426- USA WWCR,Nashville,TN-Mx country,ID,QTH,web in E 33333

5500 1654- ETH V.of the Revolution of Tigray,Mekelé-Px e mx in Vernacolo 33232

5815 2056- DNK WorldMusic R.,Ilskov-Mx,ID in E 33333

5910 1500- CLA Democratic V.of Burma via Almaty,Clandestina-Px in Burmese 23332

6210 1745- UZB R.Vaticana,Tashkent-Commenti in Russo 32322

6210 2025- LaserHotHits,Pirata-Mx e px in E 33322

6220 2050- Mistery R.,Pirata-mx,ID in E 43333

6265 1536- Delta R.,Pirata-Mx,ID in G 22332

6290,4 2018- R.Mazda,Pirata-Mx folk,QTH,ID in Dutch,E 23322

6340 1655- V.of Iraqi Kurdistan,Clandestina-Mx (tent.) 22222

6855 0315- USA WYFR Family R.,Okeechobee,FL-Px religioso,ID in S 33333

6890 0318- USA WWRB,Manchester,TN-Px religioso in E 33333

7285 1759- POL R.Polonia,Varsavia-I/S,ID,nxs in Esperanto 43333

9290 2101- LVA European Music R.,Ulbroka-Mx,ID in E 24333

9675 0525- B ZYE971 R.Cançao Nova,Cachoeira Paulista,SP-Mx,ID e px in P 22332

9720 0445- TUN RTTunisienne,Sfax-Mx araba 23332

9835 0722- LaserHotHits,Pirata-Mx,px in E 23232

9845 1806- NZL R.New Zealand,Rangitaiki-Nxs in E 23332

9980 0651- ISL AFRTS,Grindavik-Mx,px in E(// 7590) 24443

11715 2057- IND AIR,Delhi-Mx indiana 23332

11730 1750- KWT VoA,Kabd-Nxs,ID in Pashto/Dari 33333

12130 1811- AFS AWR,Meyerton-Px religioso in E(// 3345) 33333

15670 1703- V.of Oromo Liberation,Clandestina-Mx e parlato in Oromo 33333

17870 1500 CLA R.Rhino Int. via Jülich,Clandestina-Mx,ID e nxs in E 23332

Broadcasting - Il giro del mondo
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MH-293.5, Mahon nelle Baleari. E’
anche una caratteristica dei radiofa-
ri francesi, i quali quasi tutti trasmet-
tono con offset 0. Molti radiofari nel
Nord Europa trasmettono con offset
di 400 Hz, questo fatto rende molto
più facile il loro ascolto, se solo arri-
vassero alle nostre latitudini, parlo
di Italia Centrale e del Sud. Pensia-
moci un po’, sintonizziamoci su una
frequenza qualsiasi intera, esempio
371 kHz, cosa sentiremo? Sentiremo
quasi senz’altro un suono continuo
lungo, perché lì o c’è un radiofaro
marittimo o c’è un radiofaro france-
se o c’è la portante di un qualsiasi
radiofaro in AM, o , finalmente, c’è il
call di un NDB la cui portante può
essere a 372 o 370. Può esserci an-
che una combinazione di tutte que-
ste cose. Cosa significa? Significa
che il call che a noi interessa è “na-
scosto” purtroppo da un’eventuale
portante, magari c’è ma non lo senti-
te perché coperto. Un bel guaio,
mentre se ascoltate radiofari a 400
Hz di offset, dovete posizionarvi su
frequenze virgola 400 o virgola 600
dove non esistono portanti, provate
a fare una scansione solo sui +/-
400, se ci sono li beccherete tutti. Io
soffro per FRS-Frosinone che tra-
smette su 371 kHz, la stessa frequen-
za di CAG-371 Cagliari che è vici-
nissimo e quindi potentissimo.

Eppure c’è un fatto che attenua
questa difficoltà: l’offset non è di
1000 ma di 1020 Hz, questo fatto
porta che il call è spostato di 20 Hz
rispetto alle portanti, in uno spettro-
gramma vedrete sempre un segnale
appoggiato su una linea continua di
portante, quindi manovrate a +/- 30
Hz della frequenza intera e spesso
l’ascolto sarà possibile. Spero di es-
sere stato chiaro e di non aver detto
troppe sciocchezze. Un cordiale sa-
luto a tutti!

Radiorama Report 2004

E’ stata appena pubblicata l’ulti-
ma edizione del radiorama report
2004. La guida ideale con 75 pagi-
ne, ben 5.400 ascolti, tratti dalla rivi-
sta mensile radiorama, oltre trecen-
to indirizzi aggiornati di emittenti
comprese le stazioni di tempo e fre-
quenza campione e i principali siti
web delle emittenti internazionali,
ad un prezzo davvero speciale!

Anche in questa nuova edizione
gli ascolti sono raccolti in ordine di
frequenza, orario UTC, data dell’a-

scolto, dettagli del programma
ascoltato, codice SINPO e tante al-
tre informazioni. Una breve sezione
è dedicata alle stazioni clandestine.
Sono comprese inoltre le seguenti
tabelle, utili per l’utilizzo del report e
per il radioascoltatore:
– tabella ITU: che comprende

tutti i Paesi segnalati;
– tabella frequenze: che viene

ulteriormente semplificata ri-
portando solo il valore intero
delle frequenze, da questa ta-
bella è possibile risalire ai Pae-
si segnalati su ogni frequenza;

– tabella orari: è una elaborazio-
ne del tutto nuova e viene ela-
borata in forma grafica, per-
mette di conoscere l’ora UTC
delle segnalazioni per ogni
Paese;
In formato A4, la guida è di facile

consultazione e non può assoluta-
mente mancare accanto al proprio
ricevitore. Per ordinarla, è sufficien-
te richiederla, allegando 5 euro
quale contributo spese, al seguente
recapito: A.I.R.-Associazione Italia-
na Radioascolto, “report 2004”, Ca-
sella Postale 1338, 10100 Torino AD

DX according to A.I.R.
Organizzare una stazione di

ascolto DX

7. Le Ore del Radioascolto
(6-continua)

• SPECIALE X-BAND
1600-1700 kHz
(orario 0000-0700 UTC)
Da 1600 a 1700 kHz, nel solo

Continente Americano, è stata as-
segnata una fetta al Broadcasting.
Le potenze non sono mai alte ma, in
concomitanza con “l’assenza di altri
segnali interferenti”, in ben determi-
nate condizioni temporali, si riesco-
no ad ascoltare diverse realtà da Ol-
tre Oceano.

In Europa non ci sono servizi rego-
larmente autorizzati oltre i 1620 kHz,
a parte Radio Vaticana sui 1630 kHz.
Pullulano invece, soprattutto al fine
settimana, le stazioni pirate greche
ed olandesi, le prime caratterizzate
da distorsione e modulazione a ma-
netta, classico il parlato, assai iden-
tificabile e tipica la musica locale; le
seconde invece con tanta musica
pop.

Questa fetta di frequenze si pone
tra il limite superiore delle Onde

Medie e la banda radioamatoriale
più bassa delle onde corte, ovvero la
Top Band dei 160 metri: non a caso i
fenomeni propagativi qui riscontra-
bili non sono bene catalogabili, del
tutto chiariti: le ore migliori di certo
alla nostra Aurora e poco oltre, più
rare volte durante la notte, non sem-
pre in maniera proporzionale in fat-
to di quantità e qualità del segnale
rispetto alla parte alta delle Onde
Medie; spesso in presenza di propa-
gazione medio-scarsa, è possibile
udire tra 1660 e 1700 kHz delle
emissioni bitonali, delle interferenze
non ben definibili.

Certo, durante la settimana pirate
greche ed olandesi quasi assenti,
durante i week-end smettono dopo
le prime ore del mattino ma non
solo: un buon numero di volte è in-
vece la Dea Propagazione a fare il
meglio, ovvero ad oscurare i segnali
europei ed a enfatizzare quelli de-
boli e lontani: in questo caso … im-
portante esserci!

Le possibilità maggiori provengo-
no dagli USA continentali ma sono
ascoltabili pure segnali da Puerto
Rico, dalle Isole Vergini USA,
dall’Argentina, dal Messico: tutte
nella X-Band tranne il Messico
ascoltate pure qui in Italia! Quelle
segnalate non sono tutte le opportu-
nità di ascolto: spesso le stazioni
cambiano formato (da news a talk,
da etnico latino ad asiatico), altre ne
arrivano di nuove, per dire che di
mese in mese il panorama specifico
per ciascun canale può cambiare e,
quello che si è sentito per mesi o
anni, non si sente più, forse anche
per l’arrivo di un nuovo segnale, ora
non pronosticabile.

Si, non resta che provare, puntan-
do loops e Beverages a 300-320°!

QRG
kHz

Orario
UTC

Nome Stazione,
Paese

Lingua IdR

1620
0300-
0500

WDHP Frederiksted,
Isole Vergini USA

inglese 4

1630
0300-
0400

Radio Buen Ayre
AM 1630, La Plata,
Argentina

spagnolo 1

1660
0300-
0630

WWRU Radio Unica,
Elizabeth, USA

spagnolo 3

1660
0300-
0500

WGIT Canóvanas,
San Juan, Puerto
Rico

spagnolo 3

1660
0500-
0600

WCNZ Marco Island,
USA

inglese 3

1680
0230-
0400

WTTM Princeton,
USA

lingue
asiatiche

3

1680
0400-
0500

WLAA Winter
Garden, USA

spagnolo 3

1690
0400-
0500

WPTX Lexington
Park, USA

inglese 3

1700
0400-
0600

WJCC Miami
Springs, USA

spagnolo 4
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Novità - Redazionali

MIRACLE DUCKER

La Miracle Antennas, rappresen-
tata in Italia dalla Hardsoft Products
di Chieti e produttrice della ormai
famosissima antenna Miracle Whip
per FT-817 e tutti gli altri apparati
QRP, annuncia la disponibilità di
due nuovi interessantissimi prodotti.

Mini-accordatore tascabile
QRP per coassia-
li, random-wire,
antenne con con-
nettore BNC
Potenza applica-
bile: 25 W p.e.p.,
10 W continui
Copertura di fre-
quenza: RX 0.6-
460 MHz, TX 3.5-
460 MHz

Prendete una
Miracle Whip, to-
gliete lo stilo tele-

scopico, mettete al suo posto un
connettore BNC ed avrete un accor-
datore Miracle Ducker!
Ora potrete utilizzare antenne spe-
cifiche per HF-VHF-UHF ed accor-
darle precisamente grazie all’auto-
trasformatore C-VAT con rendimenti
impossibili con altri accordatori, op-
pure potrete utilizzare su tutte le
bande con il vostro FT-817 o altro
apparato QRP il classico pezzo di
filo di lunghezza casuale, magari fa-
cendolo penzolare dalla finestra
dell’albergo in cui vi trovate in va-
canza o lanciandolo sul ramo di un
albero durante una scampagnata.
O ancora, potrete utilizzare come
antenna, accordandola, la gron-
daia del tetto, oppure sfruttare su
tutte le gamme un’antenna già in-
stallata sul tetto, oppure sull’auto, o
magari sulla bici o sulla moto. Alcuni
clienti hanno già avuto ottimi risultati
recuperando vecchie antenne CB o
acquistandone spendendo pochi
euro, ed accordandole su tutte le
gamme grazie al piccolo Miracle
Ducker.

A seconda della lunghezza dell’an-
tenna utilizzata il rendimento potrà
essere vario, ma se la Miracle Whip
da cui tale accordatore è derivato
offre un rendimento spettacolare

con uno stilo tele-
scopico di soli 145
cm, immaginate
cosa potrete otte-
nere con condutto-
ri di maggiore lun-
ghezza su tutte le
bande, ed in parti-
colare sulle bande
basse!

E per finire un cenno di notevole uti-
lità per gli SWL, che spesso utilizza-
no antenne esterne multigamma di
lunghezza casuale ma spesso ineffi-
cienti su molte frequenze: grazie al
tascabile Miracle Ducker essi po-
tranno accordare ovunque le pro-
prie antenne preferite o conduttori
di fortuna, anche in operazioni por-
tatili, ottenendo segnali di maggiore
intensità su ogni gamma e soprattut-
to selettività dei segnali ricevuti, con
riduzione dei rumori e dei disturbi
introdotti da segnali fuori gamma in
ricevitori poco selettivi o sensibili al
sovraccarico.

Ma il beneficio non si ferma qui.
Chiunque abbia acquistato appa-

rati HF con antenne BNC a dotazio-
ne come FT-817 o IC-703 avrà nota-
to che con l’antenna a dotazione tali
apparati sembrano quasi “sordi” in
HF. Stessa cosa collegando un nor-
male stilo te-
l e s c o p i c o
senza accor-
datore. Ma
provate ad
i n s t a l l a r e
queste stesse
antenne in
gomma di
dotazione o
questi stessi
stili sul con-
nettore BNC
del mini-ac-

cordatore Miracle Ducker, ed il vo-
stro ricevitore prenderà vita!
Per tutte quelle situazioni in cui
un’antenna lunga o telescopica non
sia utilizzabile oppure opportuna,
potrete utilizzare l’antenna in gom-
ma di dotazione per ascoltare in HF
e trasmettere immediatamente, in
caso di necessità, in VHF/UHF.

Le dimensioni sono come si vede
ridottissime, lo scatolino in cui è al-
loggiato misura solo 79x18x37 mm.

Q-PACK PRECISION TUNER

Accordatore compatto portatile
ad altissima efficienza
per gamme da 3.5 a 30 MHz (+ 6
metri con limitazione)
Potenza applicabile: 25 W p.e.p.
garantiti (testato fino a 50W p.e.p.)
Antenne accordabili: Verticali, dipo-
li, random-wire, linee bilanciate
Disadattamenti accordabili: fino a
15:1 (ed oltre in alcuni casi)
Dimensioni: cm. 16,5 x 7,8 x 2,5
Peso: solo 382 grammi!

Dopo il successo maturato con il
progetto Miracle Whip i tecnici della
Miracle Antennas sono stati forte-
mente spinti dalla clientela ad af-
frontare il progetto di un accordato-
re d’antenna QRP per le HF che
consentisse l’utilizzo su varie gam-
me. Esso doveva essenzialmente es-
sere compatto, portatile, ed avere la
massima efficienza possibile per
non disperdere la già esigua poten-
za erogata dagli apparati QRP.
Dopo avere esaminato tutti gli ac-
cordatori presenti sul mercato, essi
si sono dunque posti la domanda:
cosa cambiare nel progetto tradizio-
nale? La risposta è stata: pratica-
mente quasi tutto!

Così, dopo innumerevoli grattate
di capo e prove di laboratorio, tanto
per cominciare alla Miracle hanno
inventato il condensatore variabile
“Miracle FlatPak”, che ha spessore

Lo speciale
condensatore
FlatPak ideato
alla Miracle
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inferiore ai 6 mm., capacità da ap-
pena 7 pF fino a 440 pF, 1200 V d’i-
solamento, perdite trascurabili.
Ben protetto, è anti-polvere, anti-
shock, anti-vibrazione.

E’ quindi stata messa a punto una
strategia per ottenere un’altissima
efficienza e risolvere una volta per
tutte il problema della scarsa capa-
cità a disposizione per l’accordo
sulle bande basse con gli accorda-
tori tradizionali.

Il sistema a “T” di solito impiegato
nei progetti commerciali, causa di
molte perdite di segnale, è stato rim-
piazzato da un efficiente sistema
d’accoppiamento a link.

I nuclei fatti in genere con mate-
riali economici sono stati sostituiti da
materiali magnetici di qualità supe-
riore.

In linea con un sistema complessi-
vamente di qualità molto elevata,
anche le manopole, di solito costi-
tuite da plastica, sono in questo caso
delle splendide Rogan dal soffice
tocco, per un miglior accordo fine
che richiede delicatezza, ma senza
per questo sacrificare estrema robu-
stezza e durata nel tempo.

A differenza degli accordatori
commerciali economici che hanno
quasi sempre contenitori di metallo
piegato di scarsa robustezza ed
aspetto povero, il Q-Pack è alloggia-
to in uno splendido contenitore di
alluminio estruso, virtualmente indi-
struttibile, di appena 2,5 cm. di
spessore.

Come si può vedere dalla foto, il
Q-Pack è unico nel suo genere.
Molte differenze sono ovvie, mentre
alcuni elementi chiave, che sono poi
quelli che fanno la differenza, non lo
sono. Il progetto è derivato dalla
configurazione classica LCT (Link-
Coupled Tuner), di cui avrete forse
sentito parlare a proposito di alcune
varianti, quali lo Z-Match ed il BLT.
Questi accordatori hanno il pregio
di consentire un’accordo a larga
banda con buona efficienza (nella
maggior parte dei casi) e l’abilità di
accordare carichi sia bilanciati sia
sbilanciati. Inoltre, questo genere di
accordatore ha caratteristiche di
passa-banda anzichè passa-alto o
passa-basso sia in ricezione sia in
trasmissione, ed i benefici di tale

configurazione sono evidenti sia
grazie all’effetto preselettore in rice-
zione sia all’effetto soppressore di
armoniche dello stadio finale in tra-
smissione.

Qualcuno potrebbe chiedersi: ma
allora perchè non tutti i costruttori
utilizzano questa configurazione?
La risposta è in un problema che ri-
guarda i valori dei condensatori va-
riabili e la loro gestione in tale confi-
gurazione, non facilmente risolvibi-
le senza perdite se non con il siste-
ma ideato dai tecnici della Miracle.
Ed è un sistema che funziona estre-
mamente bene! Per chi voglia cono-
scerne comunque in dettaglio tutta
la trattazione tecnica, essa è dispo-
nibile in inglese sul sito canadese
della casa produttrice.

La cosa importante da dire è che
spesso gli accordatori tradizionali
possono introdurre perdite maggio-
ri di 6 dB, pari ad un punto di S-me-
ter, ovvero la stessa differenza che
c’è passando da 100W a 25W.
Quindi, utilizzare un trasmettitore
da 25W con il Q-Pack che ha perdi-
te trascurabili può spesso garantire
un segnale pari o talvolta superiore
a quello che si ottiene con un tra-
smettitore da 100W con un accorda-
tore tradizionale!

Per coprire tutte le HF, il progetto si
affida a 2 commutatori: un selettore
di banda (BAND) ed un selettore
d’impedenza d’uscita (OUT), che
può essere variata da molto bassa a
molto alta.

Come si può ve-
dere dalla foto, oltre
ai connettori per
l’RX-TX e per l’an-
tenna, di tipo BNC
per occupare poco
spazio e contenere

le dimensioni dell’accordatore, sul-
la destra si nota un commutatore.
Esso serve per mettere a terra o
meno il link d’uscita, in modo tale da

poter accordare sia carichi bilan-
ciati, quali ad esempio le linee a
scaletta o a piattina, sia carichi sbi-
lanciati, quali i cavi coassiali o i con-
duttori di lunghezza casuale (ran-
dom wires).
Il risultato complessivo è un accor-
datore che copre tutte le HF con tali
e tante possibilità di regolazione su
una banda passante ampissima che
quasi nessun altro tipo di accordato-
re commerciale, automatico o ma-
nuale, può avvicinare se non a spe-
se di perdite significative, che inve-
ce sono quasi inesistenti o trascura-
bilissime nel Q-Pack.
La meccanica e l’inscatolamento
del Q-Pack sono stati studiati con 3
obiettivi in mente: durata nel tempo
pressochè illimitata, operatività dol-
ce ed efficiente, bellezza estetica.
Avendo in mano il Q-Pack, si può
tranquillamente affermare che gli
obiettivi originali sono stati tutti rag-
giunti e forse superati.

Tutti i datasheet, le informazioni
approfondite sui singoli prodotti ed
aggiornamenti sono disponibili in
area radio sul sito Internet dell’im-
portatore e distributore:
Hardsoft Products - www.hsp.it
Via Pescara 2 - 66013 Chieti Stazione
Tel. 0871/560100 - Fax 0871/560000

�����������

Oscilloscopi PicoScope 3000

Pico Technology, azienda specia-
lizzata negli strumenti di test e misu-
ra PC-based, ha annunciato una
nuova serie di oscilloscopi ad alte
prestazioni basati su PC. La serie
3000 debutta con tre strumenti: Pi-
coScope 3204, 3205 e 3206. I tre
strumenti rappresentano un’alterna-
tiva economicamente efficiente agli
strumenti tradizionali da banco. L’o-
scilloscopio top-end della gamma
vanta una frequenza di campiona-
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mento di 10GS/s, una larghezza di
banda analogica di 200MHz, e una
lunghezza di registrazione di 1Mb.

Tutti e tre i PicoScope della serie
3000 si connettono al PC tramite
USB2.0: poiché si alimentano dal
PC non richiedono alimentazione
separata. Oltre a essere oscilloscopi
ad alte prestazioni, i PicoScope
3204, 3205 e 3206 vantano tutti una
modalità analizzatore di spettro e
(quando vengono utilizzati insieme
al software PicoLog) possono anche
essere utilizzati per l’acquisizione di
dati ad alta velocità.

I modelli 3205 e 3206 compren-
dono anche generatori di segnale,
capaci di scandire fino a 1 MHz. Il
segnale, emesso sui BNC del trigger
esterno, può essere un’onda trian-
golare, quadrata o a forma di seno o
coseno.

La serie PicoScope 3000 è dotata
di oltre 30 misure automatizzate,
quali frequenza, larghezza di im-
pulso, rise time, THD e SNR, e cin-
que modalità di visualizzazione po-
tenziata, compreso Digital Colour
(ideale per individuare i glitch nei
segnali digitali) e Analogue Intensity
(utile per visualizzare le forme d’on-
da video e i segnali di modulazione
analogica).
PCB Technologies - www.pcbtech.it
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Nasce nelle Marche un Gruppo
Nazionale Di Carabinieri

Radioamatori
Socio Onorario il Presidente

Francesco Cossiga

Quando ebbi l’idea di creare un
Gruppo Nazionale di Carabinieri
Radioamatori - dichiara il Presiden-
te del Gruppo Stefano Catena
IZ6FUQ - pensai che poteva suscita-
re un ampio interesse l’unione di

due anime nobili: quella del Cara-
biniere e quella del Radioamatore.
Quando promossi poi il nominativo
speciale II6CC, in occasione del XV
raduno Nazionale ANC a Senigallia
(AN) dal 15 al 19 aprile 2004 ne
ebbi la conferma: 1902 collega-
menti effettuati con altrettanti corri-
spondenti di oltre 100 paesi appar-
tenenti ai 5 continenti, in tutti i modi
di trasmissione (SSB, CW, RTTY,
PSK31, ATV). In tantissimi plaudiro-
no all’iniziativa e mi diedero il ne-
cessario impulso per mettere in pista
l’idea, unire queste due anime e co-
stituire un gruppo che potesse da un
lato promuovere l’immagine dell’Ar-
ma più amata attraverso la radio e,
dall’altro poter fare attività radioa-
matoriale e di servizio alla collettivi-
tà da parte di radioamatori aventi
anche lo spirito di servizio del Cara-
biniere.

Ora dopo alcuni mesi di prepara-
zione e dopo aver raccolto dimostra-
zioni di interesse da parte di oltre 90
radioamatori ed SWL da tutte le re-
gioni d’Italia, lo scorso 19 settembre
è avvenuta la costituzione del Grup-
po Carabinieri Radioamatori COTA
(Carabinieri On The Air), nell’ambi-
to del Raduno Interregionale orga-
nizzato dalla Sezione ANC (Associa-
zione Carabinieri in Congedo) di
Castelfidardo (AN) per celebrare il
50° anno di fondazione della stessa
Sezione e per commemorare il 144°
anniversario della Battaglia di Ca-
stelfidardo.

La manifestazione di costituzione
è stata onorata dalla partecipazione
di Autorità Militari in servizio e non,
Civili e dalla rappresentanza dell’A-
RI (Associazione Radioamatori Ita-
liani).

All’Associazione, che non ha fina-
lità di lucro, possono aderire tutti i
Carabinieri di ogni ordine, grado e
specialità, in servizio permanente

effettivo, in quiescenza o in conge-
do, uniti dalla passione per la radio
in possesso di licenza (o autorizza-
zione generale) di stazione di radio-
amatore o SWL; si è inoltre voluto tri-
butare un doveroso omaggio ai Ca-
rabinieri Radiotelegrafisti ammet-
tendoli nel gruppo in una categoria
dedicata. Possono altresì aderire in
qualità di soci simpatizzanti i fami-
liari, di ambo i sessi, che siano di-
scendenti o congiunti di militari in
servizio o in congedo dell’Arma dei
Carabinieri, rimane il requisito del
possesso di licenza (o autorizzazio-
ne generale) di stazione di radioa-
matore o SWL. L’Associazione ha fis-
sato la propria sede legale in Castel-
fidardo (AN), via Soprani 5/C, c/o
sezione ANC di Castelfidardo.

Grande lustro viene alla neo Asso-
ciazione dall’adesione, con la cari-
ca di socio onorario, del Presidente
Emerito della Repubblica Italiana
Sen. Francesco Cossiga (I0FCG).

Il primo appuntamento è per il XVI
Raduno ANC di Trento nell’aprile
2005: noi saremo presenti con una
rappresentanza ed inoltre faremo
istanza al Ministero delle Comuni-
cazioni per la concessione di un no-
minativo speciale permanente da
utilizzare in quella occasione ed an-
che per altre attività previste dallo
Statuto del COTA.

Tutti coloro che si riconoscono
negli scopi del gruppo e che amano
la radio e gli alamari, possono con-
tattare il Presidente del COTA Stefa-
no Catena ai seguenti recapiti di po-
sta elettronica: stefano.catena@ti-
scali.it oppure iz6fuq@tiscali.it.
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2° Strange Radio Meeting
23-24/4/2005

Carissimi Amici, lo Strange Radio
Team con il patrocinio della Sezione
A.R.I. di Salerno, in questo fantasti-
co scenario ricco di storia e di cultu-
ra, organizza per il prossimo 23 e 24
aprile 2005 il 2° Strange Radio Mee-
ting. Desideriamo informarvi che la
sera del sabato 23 è prevista una vi-
sita all’Osservatorio Astronomico e
dopo cena con un giro notturno nel-
la fantastica Costiera Amalfitana.

Il programma definitivo del con-
vegno, con il dettagli degli interven-
ti di domenica 24 sarà prossima-
mente pubblicato sui seguenti Siti
Web: www.strangeradioteam.com,
www.arisa.it e su altri organi di infor-
mazioni.
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Analisi/Prove
Altoparlante con riduttore del rumore

bhi mod. NES 10-2 1 57
Prova del TS 480 HX 3 49
Prova del TM 271 4 70
Ricetrasmettitore ICOM IC 7800 9 41
TEN-TEC mod. ORION 10 41
Amplificatore Sommerkamp SLA-300 10 65

Antenne/Linee/Accessori
Antenna a loop magnetico per i 6 metri 1 25
Z-Match, un circuito da riscoprire 1 31
Reti di sfasamento e di accoppiamento

per le antenne EH 2 33
Balun 9:1 per long wire 2 39
Reti di sfasamento e di accoppiamento

per le antenne EH (2ª p.) 3 42
Antenna verticale per HF “tuttofare” 5 21
SAMS - Symmetric Antenna Matching

System 6 41
Una loop magnetica innovativa 6 65
Stilo “portatile” per 18 MHz 7/8 26
L’antenna Zeppelin 9 9
Una tribanda 50-144-430 portatile e

smontabile 9 23
Antenna VHF-UHF per Icom IC-Q7E 9 34
Uno strano matrimonio 10 25
Antenna “integrato” 10 32
Una tribanda HF piccola e leggera 11 41
Una Yagi di corda 11 67
Whisker 11 14
Dipolo bibanda per 30 e 40 m 12 16

ATV
ATV: trasmissioni televisive “ATV” 2 55
ATV: ricevitore portatile per segnali

televisivi radioamatoriali 3 29
ATV: invertitore di polarità video 4 40
ATV: amplificatore video a 2 uscite 5 25
ATV: trasmettitore ATV 6 19
ATV: distributore video a 4 uscite 6 26

Basic
L’op-amp regolatore di corrente e

convertitore V-I 1 51
Come dimensionare un preamplificatore

a MOSFET 2 59
I moltiplicatori di capacità con op-amp 3 63
I circuiti simulatori di induttanza 4 29
Applicazioni dei moltiplicatori di

capacità e dei giratori 5 31
Gli amplificatori operazionali per alta

frequenza e bassa tensione di
alimentazione 6 79

Gli amplificatori operazionali a
reazione di corrente 7/8 87

La teoria... in pratica 7/8 95
Lo speech filter 9 84
La teoria... in pratica 9 89
I generatori di onda quadra 11 74
L’amplificatore ad “emitter follower” 12 35
I generatori di onda quadra 12 59

Circuiti e componenti
Components news n° 1 1 66
Provatelecomandi universale IR 1 76
Components news n° 2 2 78
Un filtro integrato 3 40
Relè spinner BN 512683 4 84
Misurare la lunghezza di un cavo

coassiale con un multimetro digitale 5 26
Frequenza immagine e media frequenza5 38
Semplice caricabatteria automatico 9 82
Come “rianimare” le batterie per

esigenze varie 10 36
Parliamo di..."verruconi" 10 68

Laboratorio/Strumenti/Misure
Semplice ed economico analizzatore

d’antenna 2 41
Il sistema 141T (5ª p.) 2 46
Carico artificiale-wattmetro WATERS

mod. 334A 2 51
Il sistema 141T (6ª p.) 3 58
TEST oscillator HP 652A 4 19
LOGIC ANALYZER 4 41
Il sistema 141T (7ª p.) 5 67
Misuratore di potenza e campo con

PIC16F876 (ed 2) 6 27
SINAD meter 6 33
Misuratori di modulazione 7/8 37
Il sistema 141T (8ª p.) 7/8 44

LabPower 7/8 49
LabPower (2ª p.) 9 68
Analizzatore di spettro Marconi TF2370 9 72
RF Low Power Meter 10 74
Accoppiatori direzionali: teoria

ed impiego 10 78
Il sistema 141T (9ª p.) 10 82
Il G.D.M. (o G.D.O.) 11 9
Alimentatore a 5 V 11 26
Milliohmmetro digitale da 0,1 m�

a 20 � 11 28
L’oscilloscopio 11 31
Elettrometro Keithley 610B 12 19

Nel mondo delle valvole
Funziona in “fono” ma muto in “radio 1 70
Reflex: una valvola che lavora per due! 2 4
Funziona in “fono” ma male 2 70
Funziona in “fono” ma male 3 77
Funziona in “fono” ma male 4 73
Funziona in “fono” ma male 5 75
Raddrizzatore ad onda intera con

doppio diodo 6 38
Funziona bene in B.F. ma male

in radio 7/8 101
Diodi e doppi diodi 9 36
Funziona bene in B.F. ma male in radio 10 88
Il triodo, un diodo + una griglia 11 23
Funziona bene in B.F. ma male in radio 12 66

Propagazione radio ionosferica
Le onde radio e la ionosfera 12 7

QRP
La leggenda del “Rock” 1 35
Il transceiver Elecraft K1 e come

modificarlo per la SSB 3 17
Il Micro 80 di Oleg Borodin RV3GM 6 46

Radioinformatica
Sniffer per porte seriali 1 43
Il programma AD-AWARE 4 23
LAN cable tester 4 26
Accorciamo le distanze! FrontX 6 90
CIRCAD FAQ 7/8 30
Scheda interfaccia & isolamento

multimodale PC - radio 7/8 32
Scheda interfaccia & isolamento

multimodale PC - radio (2ª p.) 9 29
ALFAPIC manipolatore CW con

memoria 10 70

Retrospettiva/Surplus
RTX HF SSB CODAN 8528 e 8528S 1 73
Ricetrasmettitore di soccorso SE 662 2 63
Interconnessione del ricetrasmettitore

RT-70/GRC con il suo alimentatore
AM-65 2 68

Forse non tutti sanno che... 3 68
Alessandro Volta 3 70
Ricetrasmettitore di soccorso SE 662 3 73
MARC mod. NR-52F1 4 37
Alessandro Volta 4 86
Un trasformatore di Tesla piccolo ed

ultrasemplice 5 28
La macchina del tempo 5 46
Radiosonda Type Eo84 5 78
25° anniversario della prima trasmissione

televisiva effettuata in America 5 80
Stazioni AN/GRC-106/142/122 6 85
Nuovo “surplus” - il MOBILFIVE ERE 7/8 105
Alimentatori MI 8319 11 71
XT600, il primo TX SSB prodotto in

Italia 11 82
Allocchio-Bacchini AC14 12 30
Un galena senza bobine e

senza galena 12 74

Ricetrasmissione - Apparati - Accessori
Ricevitore rigenerativo per le HF 1 19
Un VFO “PLL” per le HF controllato dal

PIC16F628 2 17
Spettro radio in HF ed effetto dei filtri

passa banda 2 22
Ricevitore VHF per packet 1200 bps 3 25
PMR Standard C766 4 11
Modifichiamo il TEN TEC 1253 4 17
Semplice tastierino per lo Yaesu FT-817 5 11
LE FORTY, un ricetrasmettitore

miniatura SSB per i 40 m 5 41
SUPER GALENA - perché no? 5 83
Un kW DESKTOP 6 9
Appunti sulle onde lunghe 6 14

LE FORTY, un ricetrasmettitore
miniatura SSB per i 40 m 6 16

L’amplificatore VHF di I2PY 7/8 9
Preselettore per 80, 40, 20 m

a “reazione” 7/8 16
Un KW DESKTOP 7/8 21
VFO digitale multifunzioni con

DDS AD9951 7/8 53
Amplificatore lineare 5-6 W per

RTX QRP 9 11
VFO digitale multifunzioni con

DDS AD9951 (2ª p.) 9 14
Appunti sulle onde lunghe 9 19
Alimentatore switch 13.6V 3 A a

basso ripple 9 80
VFO digitale con DDS per Drake 10 11
Ricevitore supereterodina a valvole in

FM 10 15
Alimentatore da 20 A con BDV67D 10 21
Appunti sulle onde lunghe (2ª p.) 11 11
La nobile arte della rivelazione di segnale11

15
Costruzione di un tasto telegrafico in legno 11

18
Kock CW Trainer 11 20
Un Keyer per CW senza... fronzoli 12 9

Satelliti e affini
Nuovi progetti AMSAT 1 60
MSG - Meteosat Seconda generazione 1 63
Amsat OSCAR-40: domanda e risposte 2 76
I primi due diplomi via SAT italiani:

WAIRS e WAEZS 2 77
Quaranta anni fa le telecomunicazioni

via satellite 3 47
Impariamo a conoscere i satelliti

Ulysses, Soho e Cluster 9 66

Tecniche avanzate
Frequenzimetro digitale pilotato da PC 1 39
EchoLink: idee per un ripetitore

direttamente cablato al sistema 2 25
HESSDALEN: la ricerca in banda radio 4 33
Accelerometro digitale 5 71
Ricevere i segnali da Marte 6 69
Una nuova era della radio: il DRM -

Digital Radio Mondiale 7/8 75

Telecomunicazioni oggi
PLT & PLC danneggiano le

comunicazioni 1 47
PLT & PLC danneggiano le

comunicazioni (2ª p.) 2 29
PLT fa male alle comunicazioni HF 3 53
La radio sui fili 5 36
SETI@home: un sito Internet per

la ricerca dell’intelligenza
extraterrestre 6 76

EchoLink: attivata la rete dei Proxy 9 38

Varie
Analogico o digitale?

La disputa continua 1 8
20 euro per 4 bande 1 68
Biblioteca 1 89
Miniamplificatore in cuffia per

chitarra elettrica 2 73
I lettori ci scrivono 4 9
news: Icom IC-7800 4 68
audio: un sub-woofer sul nostro stereo 4 76
varie: Marconi - 1904 4 94
nuovi prodotti: E’ nato USB2 digital

PCTV 4 98
news: è nato il Sardinia QRP Club 5 82
Libri e riviste: un grande aiuto 7/8 94
Breve storia della radioattività 11 80
Timer-bromografo con 16F84 12 25
Costruiamo un separatore di rete 12 27
nuovi prodotti: ICOM 756 PRO III 12 69
Onde Medie dalla Slovenia,

Radio Capodistria 12 76
Premio “Marconi International

Fellowship Foundation 12 85
G. Marconi “si mette in mostra” 12 86

VHF up
Finale di potenza 750 mW 24 GHz 1 22
Fatevi la vostra tribanda 3 35
Finale di potenza da 300 W 144 MHz 5 16
Transverter per i 47 GHz,

con amplificatore RF 6 74
Un accoppiatore direzionale a struttura

coassiale 7/8 80
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CERCO cassetto HP 1.7-4.2 GHz per HP 8620; HP

435solomainframe.CEDO link7GHznuovo in rack.

I3QNS Federico Sartori - Tel. 347/9455623

VENDESI ricevitore Icom R9000 per cambio hobby,

versione europea, assolutamente come nuovo, uni-

co proprietario. Tel. 0574/661070, �3100

VENDO amplificatore per 144 MHz (parallelo di

4CX250B,2Winp -600Wout);amplificatoreper432

MHz tipo K2RIW (parallelo di 4CX250R, 25W inp -

600 W out); quattro valvole di scorta ed alimentato-

re, in blocco a �1400, non spedisco. I1TEX Michele

Tel. 011/9046305 - e-mail: i1tex@inrete.it

ACQUISTO ricevitori Icom, Kenwood, Yaesu, Jrc,

Aor, Drake in buone condizioni, completi di cavi di ali-

mentazione e manuali d’uso. Annuncio sempre vali-

do.Mattiatel.338/4802843-e-mail: i18066@libero.it

VENDO Alinco UHF DJS41C LPD/PMR program-

mabile 20 ch. 0,5W modificato + batt. NiCd + aurico-

lare/micro a �100; Kenwood micro cuffia vox HMC 2

�35; antenna direttiva 10-15-20 Tagra AH15 semi-

smontata �100. Merighi Denni - Tel. 051/944946

VENDO riviste varie di elettronica, libri e dispense

interessanti, inoltre effettuo ricerche di schemi, ma-

nuali, libri.Possiedovasto repertoriodischemari ra-

dio, TV, apparati radioamatoriali e altro. Telefonare

ore pasti, Antonio Tel. 347/2989585

VENDO frequenzimetro BC221 con copia manuale

�150. Spagnuolo Giovanni - Tel. 055/571101

ACQUISTO Icom IC765 se in condizini tecniche ed

estetiche perfette, completo dei suoi filtri e non mo-

dificato. I1UW Briatta Rinaldo Tel. 056634098 - e-

mail: wron@libero.it

VENDESI: antenna 19 elementi Tonna per UHF

senza imballo (mai usata, solo assemblata); accor-

datore Yaesu FC 707 (condizioni da vetrina); accor-

datore autocostruito (vedi progetto e foto

sull’Handbook. Ottimo stato, funzionato pochissi-

mo), su richiesta si inviano foto. Pregasi contattarmi

via e-mail: grs1955@tin.it

VENDO Kenwood TS850SAT, completo di filtro

SSB a 8,8 e filtro CW a 455, automatic tuner, micro

dedicato, alimentatore Heavy Duty PS52, manuali

originali multilingue, imballi originali, perfetto, bel-

lissimo, �950. Non spedisco, dettagli e foto a richie-

sta via e-mail. I3DGF Piero, Treviso, e-mail:

i3dgf@inwind.it, Tel. 329/4782929

Per totale inutilizzo VENDO circa 30 metri di cavo

Celleflex da 1/2" mai usato già intestato con connet-

tori LC+2connettoriNperdettocavo;RTXMotorola

GM350 prat. nuovo (4 canali UHF) modificato per

packet 9600 bps; TNC DPK 9600; PK88; TNC auto-

costruito (IW3GRX). In blocco �500 trattabili. Tel.

329/7378262 Marco

CERCO fascicoli servizio Scuola Radio Elettra cor-

so radio a valvole anni ‘70 copertina blu Iader.

Tel. 0542/681011

VENDORTXVHFdacollezione IcomIC22canali 10

quarzati �50; ricevitore portatile multibanda Sony

ICF-SW7600G �130; Sony ICF-7600D �105; rice-

vono in AM, SSB, CW.

Mattana Renato - Tel. 0331/401740

VENDO TX ATV audio video pll banda 250-6000

MHz, 10mW-20W, � 150; ricevitore ATV banda

850-2100 MHz, alim. 12V, a �170; microspia am-

bientale/telefonica VHF, �300; localizzatore/mi-

crospia GPS/GSM, incorporato su telefono cellula-

re �850. Mario Tel. 340/8459686 dopo le 18.

VENDO antenna verticale multibanda HF Butternut

HG6VX completa di kit per Warc e sei metri più kit

CPK piano di massa rigido per montaggio a tetto o

terrazzo; palo telescopico di sezione quadrata al-

tezza 12 metri interamente zincato a caldo di costru-

zione artigianale mai installato, invio foto su richie-

sta in e-mail. Disponibile a permutare con RTX HF

solo se in perfetto stato. Abbatantuono Vincenzo -

Tel. 349/6757630 - E-mail: iradiom@hotmail.it

VENDO/SCAMBIO Yaesu FT817 QRP, 2 mesi di

vita, in particolare sarei interessato al TS50

Kenwood o altro apparato similare. VENDO inoltre

amplificatore lineare Microset 3-30 MHz mod. 27-

200T, ingresso 3-15 W, uscita max 300W.

sanna Luigi - Via Repubblica 73 - 08100 Nuoro

VENDO microfono da tavolo dinamico della Yaesu

YM33 a �25 + spese; dipolo rotativo 10-25-20 della

Eco Antenne a �70 + spese.

Lugato Marco Tel. 339/2984484

CERCO oscilloscopi della Scuola Radio Elettra

(anni ‘80) anche non funzionanti purchè completi,

confido nella collaborazione e ringrazio. CERCO

componenti per oscilloscopio (anni’80) della Scuo-

la Radio Elettra (commutatori, basette, ecc.) oppu-

re corso TV bianco e nero (anni ‘80) completo di le-

zioni e materiali. Confido nella collaborazione e rin-

grazio. Bazzoni Antonio - Tel. 079/515346

CERCO R-274/FRR Hallicrafters (SX-73) e SRR-

13A RCA in buone condizioni estetiche ed elettri-

che, pago bene. Federico Baldi - Tel. 348/2656857 -

e-mail: federico@dottorbaldi.it

VENDO antenna direttiva VHF 10 el. lunghezza

boom 4,50; accoppiatore per due antenne UHF a

435 MHz professionale; verticale 10/15/20 m HF

con radiali; amplificatore lineare per 50MHz alimen.

220V power out 120W input 10W; timoneria per

gommone nuova mai usata.

Ottavio Tel. 347/6291340

VENDO kit completo per ricetrans QRP SSB 40 m

“Le Forty” (RadioKit maggio e giugno 2004) e kit

completo amplificatore lineare 5-6 W (RadioKit set-

tembre 2004). Inoltre VENDO quarzi nuovi per RTX

QRP sulle frequenze dedicate di 7.030 - 10.116 -

14.060 - 21.060 e quarzi nuovi per apparati RTX

Drake. Per info e dettagli scrivere a I0VBR Vittorio

izerovbr@aliceposta.it.

Vittorio Bruni I0VBR - Via Mentana 50/31 - 05100

Terni

CERCO i volumi Ravalico “Il Radiolibro” ediz. 1, 2, 6,

10, 13, 14, 17; G.B. Angeletti “Il manuale del radio-

meccanico” vol. 3 e 4; Bollettini Geloso dal n.1 al n.9

+ n. 16, 18, 19 e “catalogo generale radioprodotti

Geloso” dalla stagione 1935-36 alla stagione

1953-54. CERCO inoltre schemari di apparecchi ra-

dio valvolari della S.R.E. o altri. Fare offerte prezza-

te e dettagliate. Annuncio sempre valido.

Santini Bernardina - Tel. 0761/759444

VENDESI ricevitore scanner AoR AR5000, multi-

mode 10 kHz - 2,6 GHz perfetto 1000 � non trattabili;

ricevitore Sat Jepssen JS 8000 PVR con HA 120

GHB; ricevitoremeteosatSYS800edaltro.ZonaAl-

benga SV - Per info tel. 333/2455667 Francesco

VENDO RTX decametrico Icom IC701 con alimen-

tatore ricevitoreGeloso216; ricevitoreStandardAX

700; ricevitore Kenwood RZ1.

Baldi Domenico - Tel. 0141/968363

VENDO Kenwood TS-480sat nuovo con garanzia

�850 + s.s.; Icom IC R7000 �375 + s.s.; MFJ 259

�160 + s.s.; rotore HyGain CD45 MKII con control

box � 175; rotore CD44 (solo rotore no control box)

�90; alimentatore Switching regolabile 0-55V/0-55

A, digitale �500. Daniele Tel. 335/5971187 e-mail:

dtummine@interfree.it - Roma

VENDO TXRX Kenwood TS 140S �450; 2 m all

mode Icom IC 211E �200; Dual Band Kenwood

144/430 TM 702A 230; CB 24 ch SSB 24 ch Midland

13878 �100; Lafayette Micro 723 24 ch AM �70.

Pasquni Valerio - Tel. 338/4755364

VENDO demodulatore CW RTTY Tono Theta

7000E + monitor + alimentatore. Per info Tel.

348/9209591 Marco. E-mail: is0ryd@tiscali.it

http://www.edizionicec.it/annunci.html

Tel. 0584/96.34.19 - Fax 0584/32.41.28 Via Don Minzoni, 7 - 55049 - VIAREGGIO (LU)

www.clhi-fi.it e-mail: info@clhi-fi.it

COMPONENTISTICA VALVOLARE ATTIVA

E PASSIVA AMERICANA NORME MIL

AF-RF
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CEDO Yaesu FT 101/E; Geloso G4/216; Kenwood

TS120/S; Yaesu FT7; AT250 acc. automatico; Pho-

nepatch Kenwood; Phone Patch Viking; Alan 68/S;

lineare BV131; remote controller VC20 KNW; cavità

UHF; navigatore Geo Sat GPS; cornetta DTMF; fil-

tro YG88/C (CW per TS820 R820); duplexer UHF 4

celle; RTX laser Nuova El.; alim. KNW PS50; alim.

10A2strumenti; rivistedielettronicaRadioHiFi (for-

niscoelenco),documentazionediRXRTXaccesso-

ri OM/CB complesso HiFi Telefunken (4 moduli);

scheda prescaler 1 GHz, scheda FM per FT77; mike

Yaesu MF1/A3B gambo flex; tappo N 12 W 2 GHz;

custodie palmari. CERCO: riviste per completare

collezione; misuratore di campo TV/SAT; docu-

mentazionediTestSetSchlumbergermod.nono.

Tumelero Giovanni - Tel. 329/2229302 - e-mail:

iw2myv@virgilio.it

VENDO TX Icom 775 DSP 200 W come nuovo da ve-

trina completo del filtro FL 222 a 455kHz SSB, prez-

zo interessante, telefonare solo se interessati, ore

pasti 14/15,30, ore serali 20.30/21.30, cell

320/7724300

CERCO veicolare Yaesu FT100D solo in perfette

condizioni. Barina Roberto - Tel. 328/2147489 - e-

mail: robarina@tin.it

CERCO ricevitore Yaesu FR101 qualunque condi-

zione purchè funzionante, anche solo parti di ricam-

bio. Haberl Walter - Tel. 339/8851363

VENDO generatore di segnali HP 8640 opz. 1500

kHz 1024 MHz �300. Telefonare ore serali

0533/600280 Luca

CERCO libri “surplus e dintorni” vol. 1 e 2, “Radiori-

cevitori a cristallo” di G. Moroni; RTX QRP CW Kan-

ga Foxx3 40 m; decoder Era Microreader MK2 Vec-

tronic 162; MFJ-462B. Alberto Tel. 0444/571036

ore serali

VENDO corso di radiotelegrafia di I7OHP: il corso è

costituito da 2 CD rom MP3, 17h 30m. Il contenuto:

14 lezionedibase,10esercizi conaumentodellave-

locità, PDF, codice Q, abbreviazioni, segni d’inter-

punzione, esercizi contenenti tutto il programma,

collegamenti radio, uso dello spelling con alfabeto

NATO.Possogarantire,data lamiaesperienza,che

chi porterà a buon fine il programma citato, sarà in

condizioni dipoter praticare l’attività radiotelegrafi-

ca senza difficoltà. Per info www.qsl.net/i7ohp, e-

mail elbugg@aliceposta.it Oscar Portoghese

VENDO Kenwood TS450; alim. 12-15V 50A Zetagi;

accordatore Magnum MT 3000; ant. Explorer 14 4

el.; rotore Giovannini GE 1000; traliccio Giovannini

12 m lato 57 n.6 sezioni Mast m3. Picci Angelo - Tel.

349/5658925 - e-mail: ik5njn@libero.it

CERCO morse Tutor Datong model D70. Fabrizio

Tel. 320/1980041

VENDESI amplificatori a transistor VHF 12V 200W

MicrosetamplificatoreHF5bandemonta3x3/5002;

amplificatore HF 6 bande monta 4/1000A; amplifi-

catore 11 bande 4x el. 5/9 ex Zetagi serie 2000.

Andrea Tel. 333/2322571

VENDO rotoreCDECD45II inottimostatocompleto

di CB. CERCO control box per rotore Yaesu

G400RC. Gianni Tel. 368/3641404 e-mail:

ik2efg@libero.it

VENDO ricetrasmettitore HF Icom IC 725 0,5-3,3

MHz 100W veramente nuovo condizioni da vetrina,

completo di scheda AM imballaggi e manuali �400.

Angelo 347/9768941

VENDO Garmin Street Pilot b/n �400; alimentatore

switching 30A nuovo Sommerkamp �90; palmare

Treo600�400; telefonoSatellitareEricsson;Yaesu

FR7700 �400. Chiedere motemote@freesurf.fr

VENDO Kenwood SM 220 ottime condizioni �200.

Davide IK4UNH Tel. 347/5506387 ore serali

VENDO valvole: U415, PT3, PT32, PT9, PT27,

PT14, ECH81, EY81, EABC80, EF89, EL84,

ECC85,UL41,UL84,6BA6,6AT6,6AQ5,6V6,6M6,

6H6, 80, 47, WE30, AZ1, AZ50, 75, 78, 2A6, 2A7 e

tante altre. VENDO libri di schemari a valvole e tran-

sistor, riviste di tutti i tipi, bollettini Geloso. Monaco

Secondino - Tel. 0574/596695

VENDO radio mobile in legno Minerva mod. 586/9

resia, om-oc-fm-fono, controllo toni, 7 valvole, mi-

sure 56x21x30 cm, �80; Schaub Lorenz mod.

Goldym, ol-om-fm, toni, �40; Unda con giradischi

om-5xoc, occhio magico �120; Telefunken mod.

Domino 67/oc, 6 valvole �75.

Baragona Filippo - Tel. 0471/910068

VENDO generatore HP8657A, 0,1-1040 MHz, AM

FM perfetto; analizzatore spettro HP Esa-1500A,

1,5GHzsintetizzato;cassettoHP86290B2-18GHz

con adattatore per 8359. Luca Tel. 335/5701536 e-

mail: lbiondi@tiscali.it

ACQUISTO filo di rame per avvolgimenti elettrici

anche piccole quantità, ritiro personalmente in tutta

Italia. Marino Tel. 0763/624015

VENDO ricevitore Icom IC-R 7000 completo di istru-

zioni e imballo a �600 + ricevitore portatile Icom IC-

R5 completo di manuale istruzioni e imballo a �200,

non trattabili.

De Lucia Giuseppe - Tel. 347/8822972

Scanner Icom IC-R10 VENDO a 300G trattabili an-

cora ingaranzia.DiBiaseSergio -Tel. 348/5942459

- e-mail: ser-biase@tiscali.it

CERCO Kenwood trio TS 120 e Kenwood 741 senza

la banda 1200. Contattare Valerio 338/8187274 e-

mail: valegari@simail.it

CERCO il filtro per R4C da 500 Hz e 250 OFFRO

�100cadauno.DonatiAugusto -Tel.0583/747703

Via Arenile, 23

66010 Ripa Teatina (CH)

Tel/Fax +39(0)871.390425

ora anche
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Annuncio gratuito Testodapubblicarecon filettodi contornoalprezzodi�0,95mm/colonna+IVA20%(allegoestremiper la fatturazione)

N.B.: Gli annunci non compilati nella parte sottostante, che non comparirà nella pubblicazione, verranno cestinati.

MASSIMO 50 PAROLE

La rubrica di annunci gratuiti è destinata esclusivamente a vendite e scambi di usato tra privati.
Scrivere in stampatello, servirsi esclusivamente della cedola compilata per intero e firmata.
Annunci non leggibili o privi di identificazione, verranno cestinati. Precedenza agli abbonati

Gli annunci a carattere commerciale a pagamento (evidenziati con filetto di

contorno) sono soggetti ad una tariffa è di �0,95 + iva mm/colonna, altezza

minima 50 mm.

COGNOME . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . NOME. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ABB. N. ......... NON ABB
VIA . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . CAP. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . CITTÀ . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

VENDO materiale TX UHF Broadcast 5kW/10kW

�1000; amplif. finale FM Elenos T800/1 88 108 MHz

�200; amplificatore finale 1000W FM �200; pilota

FM 10W 87,9 MHz �100; filtri doppia cavità FM

�200; analizzatore di spettro Takeda TR G110 +

TRG113 1,7 GHz �1500. Ore ufficio Tel. 070/42362

Paolo

VENDO radio a transistor national Panasonic mod.

RF 939 LB, L-M-K-U, pile e corrente �40; Sanyo

mod. RP 82527M, LW-MW-SW-FM, pile e corrente

�45; Mivar mod. R42-L, OL-OM-OC-FM, pile e cor-

rente �25; Philips Colette Automatic L-M-K-U �25;

Europhon Professional FM-AM-MB-SW1-SW2

�50. Baragona Filippo - Via Visitazione 72 - 39100

Bolzano - Tel. 0471/910068

VENDO TR7 + PS7 da sistemare permuto con Bird

43 con tappi. CERCO manuale o schema elettrico

dell’accordatore da palo JRC220.

Orritos Giuseppe - Tel. 079/470710

VENDO rotore AR-40 rev. �100; HAM IV + control

box �300; 2 valvole nuove GI7B + 1 nuova GI7BT

�70; multim. CT471 con sonda RF 1 GHz + acc. 100;

annate R.R. + QST dal ‘74 a oggi; 2 filtri Kenwood

CW 500 Hz �120; cavo come RT 5020 ma migliore

att. 9 db a 600 MHz nuovo � 1.50 mt. IK0BLD Tel.

339/3693092 Carlo

VENDO PRC-68, PRC-126, PRC-127, PRC-128,

mountings per SEM-35 (completo di tutti i cavi), ra-

rissimo per PRC-8/9/10, RT-70, frequenzimetri pal-

mari Gould, Optoelectronics e da banco Thandar,

multimetri RMS Fluke, QRP HW-7, HW 7-1, HW-8,

HW-9 e accessori, FOXX Kanga, Index Lab QRP + ,

Lake, Ten Tec e tanti altri, tutto il materiale in ottime

condizioni estetiche ed elettroniche, possibilità di

tutti i manuali in fotocopia. Per contatti 051/767718

dopo le ore 21 oppure lasciare messaggio in segre-

teria, Massimiliano Tovoli IZ4GHK Via Ghandi 2,

40050 Quarto Inferiore (BO)

VENDO surplus vario apparati e componenti, chie-

dere lista; bustine zucchero tema Antiche Radio.

Circolo Culturale Laser - Tel. 335/5860944 - e-mail:

polarlys@ctonet.it

VENDO rotore Hy-Gain modello HAM-IV, mai usato

appena acquistato e completo di imballo. Andrea

Tel. 340/9878373 e-mail: tapdancer@infinito.it

VENDO interfaccia per PSK 31 Nuova Elettronica in

kit già montato completa di cavetti �50; interfaccia

tel. Lafayette 011 lungo raggio, completa di acces-

sori e cornetta telefonica DTMF, usata da controlla-

re �50. Tel. 333/3171542 Augusto

LE MOSTRE/MERCATO DI

GENNAIO e FEBBRAIO 05

9 gennaio 2005, domenica, VOGHERA: 13°

edizione del mercatino di scambio organizza-

to dalla locale sezione ARI presso l'officina

Grandi Riparazioni Trenitalia, in via Lomelli-

na. Ingresso gratuito.

8-9 gennaio, MONOPOLI (BA): ElettroPu-

glia anticipa quest'anno la data delle proprie

manifestazioni. Organizzata in collaborazio-

ne tra ARI Sez. di Bari e ARI Sez. di Castellana

Grotte.

15-16 gennaio, CEREA (VR): forte del suc-

cessodelleprecedenti edizioni, anchequiuna

versione invernale dedicata a radio, compu-

ter, elettronica e altro.

22-23 gennaio, MODENA: quella che per

molti anni è stata la prima della stagione. Negli

accoglienti locali della Fiera, uscita autostra-

da Modena Nord. Radio, computer, dischi e

tanto altro ancora.

29-30 gennaio, NOVEGRO (MI):ormai con-

solidata anche come data, la più importante

manifestazione radiantistica, a due passi da

Milano, zona aeroporto di Linate.

5-6 febbraio 2005, BASTIA UMBRA in antici-

po rispetto agli anni precedenti, TUTT'ELET-

TRONICA. Presso il centro Umbriafiere, pro-

pone radioamatori, CB, radio d'epoca e disco

da collezione.

12-13 febbraio, FERRARA centro fieristico

(uscita autostrada Ferrara Sud) elettronica,

computer, telefonia, Hi-Fi, radio d'epoca. Con

la partecipazione di A.R.I. Ferrara e C.E.R.

12-13 febbraio, MONTEROTONDO presso il

Palazzetto dello Sport, orario 9-13; 15-19. An-

che qui radio, elettronica, computer ecc. Auto-

strada Roma Nord, Fiano Romano.

19-20 febbraio, SCANDIANO (RE) presso il

centro fieristico. Oltre alla radio ed elettronica

propone un interessante mercatino delle pul-

ci. Facilmente raggiungibile da Modena Nord

e Reggio Emilia.

26-27 febbraio, POMPEI l'unica mostra ra-

dioamatoriale in Campania in un ambiente di

assoluto richiamo.

LA INFORMIAMO CHE, AI SENSI DELLA LEGGE 675/96, I SUOI DATI SARANNO DA NOI UTILIZZATI A SOLI FINI PROMOZIONALI. LEI POTRÀ, IN QUALSIASI MOMENTO, RICHIEDERCI AGGIORNA-
MENTO O CANCELLAZIONE, SCRIVENDO A: EDIZIONI C&C srl - VIA NAVIGLIO 37/2 - 48018 FAENZA RA - cec@edizionicec.it

RITAGLIARE E SPEDIRE A: EDIZIONI C&C S.r.l. - VIA NAVIGLIO 37/2 - 48018 FAENZA - FAX 0546/662046

Ditta MARTELLI

FABBRICA ITALIANA ANTENNE

Via Villoresi, 6

20091 BRESSO (Milano) Italy

Tel.++39.02.610.3084

Fax ++39.02.66.50.3737

E-Mail: antennapkw@antennapkw.com

PKW
Antenna System

visita

www.antennapkw.com

CATALOGO CD 2005
PRESTO IL SITO COMPLETAMENTE RINNOVATO

Per richiedere il catalogo 2005 CD

inviare 5.00 oppure

inviare richiesta via e-mail

�

Antenne per uso:

RADIOAMATORIALE

Professionale

Militare

C.B.

CERCO Swan 350-500, Halli FPM 300. Tel. ore 19-

21 Roberto 02/2822151

REGALO 600 circa di riviste di elettronica, ritiro al

mio domicilio. Bodrato Piero - Tel. 0143/896182

VENDO o SCAMBIO i seguenti apparati: Swan-

Cygnet 260; Sommerkamp FR50; Sommerkamp

FRG7000; Geloso G218; linea Sommerkamp 301

composta da RTX HF, alimentatore da 25A con

speaker e VFO esterno; ricevitore Racal RA17L; li-

nea B della Drake. Telefonare 329/9866355 oppure

solo mattino 011/3305312
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12-13 FEBBRAIO 2005
CITTÁ DI MONTEROTONDO

MONTEROTONDO (ROMA) - Palazzetto dello Sport
ORE 9.00 - 13.00/15.00 - 19.00

12-13 FEBBRAIO 2005

ORGANIZZAZIONE

VIA SACCO 1 - MONTEROTONDO

TEL/FAX 075 5991028 - 348 3307007

EXPO

CONVEGNI

MANIFESTAZIONI

MOSTRE MERCATO

16ª FIERA
DEL RADIOAMATORE
E DELL'ELETTRONICA

16ª FIERA
DEL RADIOAMATORE
E DELL'ELETTRONICA
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